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Oggi si vota 

Di nuovo, 
per Dio ? ! 

No, per FEuro 
Nucleare, armamenti, blocchi 

militari, disoccupazione, consumi 
forzati per il Terzo Mondo: ecco i temi 

su cui tutti i monopoli economici e 
schieramenti politici chiedono il 
consenso. C'è bisogno di molta 

opposizione per battere questi progetti 
e dare la possibilità di decidere 

a un'altra Europa 
{articoli a pag. 2 e 16) 

Il Papa ritorna 
illeso al gregge 

d'occidente 
Lascia la Polonia e torna oggi in Vati-
cano. Un buon bilancio, anche se non 
travolgente. Dai nostri inviati i com-
nnenti sugli ultimi giorni e un'intervista 
a Jacek Kuron, uno dei più noti intel-
lettuali dissidenti, (servizi a pag. 6 e 7) 

/ civili USA 
abbandonano il Nicaragua 

Cinque città conquistate dai sandìnìsti 
(articolo a pag. 4) 

Dopo gli arresti 
di "Metropoli 53 

Secondo l'accusa il fumetto apparso sulla 
rivista sul caso Moro, nasconde qualche 
messaggio. Di concreto sembra ci siano le 
dichiarazioni di Giuliana Conforto (a pag. 2) 

I cinque di Mirafiori 
mrn qcieŝ  volta è » rmŷ, ilice um m ck̂ m Ik̂ rnm^ 

y m lî enrlstafì (a mm^ im loro m mt^mw^ ̂  lavorô  ibi m&xm a 
ìtìcî mw atim̂ Ma di s m ^ ^ 
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Elezioni europee 

C'è bisogno di molta 
opposizione 

Oggi sì vota per il parlamen-
to europeo: dai voti che già si 
conosoMio sulla" percentuale dei 
votanti nei paesi che hanno an-
ticipato il turno il partito di 
maggioranza è quello degh 
astensi<Hiisti. In Inghilterra i 
dati definitivi dicono che ha 
votato a p p ^ a il 31 per cento 
con punte minime nelle grosse 
concentrazioni < ^ r a i e come Li-
verpool (23,5 per cento di vo-
tanti). Ma anche negli altri 
paesi non è andata meglio: in 
Irlanda il paese forse più in-
teressato aUa CEE, ha votato 
il 60 per cento, in Olanda il 
50 per cento, in Danimarca il 
48 per cento. I giornali inglesi, 
commutando le basse percen-
tualti del votanti scrivono eh:e 
« E ' già un primo segnale che 
gli inglesi sono stufi della 
CEE». Date le percentuali dei 
votanti e l'analisi delle circo-
scrizi«ii in cui si è votato me-
no, sembra che raffennazi<Hie 
dei conservatori sarà schiaccian-
te. I laburisti, nel cui elettora-
to ha pesato molto l'astensioni-
smo, riusciranno ad eleggere 
ben pochi deputati. I liberali, 
addirittura, disperano di riusci-
re ad eleggerne uno solo. 

In Italia, naturalmente, i par-
titi hanno cercato di correre ai 
ripari. Ieri sera, negli appelli 
agh elettori rivolti per televi-
sione, tutti hanno rivolto un 
invito ad andare a votare ed 
hanno ricordato che, diversa-
mente da una settimana fa, i 
seggi saranno aperti solamente 
un giorno. 

D'altronde l'astensione pro-
grammatica non favorisce la 
possibilità di opporsi all'attuale 
assetto europeo meglio di altre 
scelte. Basta pensare che in In-

-^ i l t e r ra tìove più forte è sta-
to il rifiuto del voto, l'attuale 
situazione politica non è certo 
rivoluzionaria. E così, anriie 
negli appelli di questi giorni, 
gli unici argomenti credibili ven-
gono portati dalle forze che si 
presentano <a sinistra del PCI», 
con un programma basato su 
una dura opposizione ali'assetto 
del parlamento europeo e alle 
scelte dei gruppi economici do-
minanti. H partito radicale ha 
rivolto un appello contro l'asten-
sione invitando gli elettori ad 
esprimere la loro protesta vo-
tando piuttosto radicale. Con-
fermando gli eccellenti risulta-
ti di domenica scorsa i radica-
li avrebbero la possibilità di 
eleggere quattro deputati a 
Strasburgo « e — dicono — ab-
biamo già dimostrato nel par-
lamento italiano che anche in 
quattro saremo capaci di un* 
esposizione efficace ». Al centro 
del loro programma la richie-
sta di un piano energetico al-
ternativo e il rifiuto dei blocchi 
mìHtari <iella NATO e del Pat-
to di Vjirsavia. Nelle loro liste 
sono candidati oltre a tLeonardo 
Sciascia, caiwlista in tutte le 
circoscrizioni. Maria Antonietta 
Maciocchi, già eletta al parla-
mento italiano che dovrebbe, 
però <HJtare per Strasburgo, Pio 
Baldelli e Mimmo Pinto. già 
dirigenti di Lotta Continua e 
poi, tra gli altri, oltre alla Bo-
nino e a Palmella, è parti-
colarmente rilevante la presen-
za di < esperti » antinucleari co-
me Todìsco, Signorino, Suzzati, 
Traverso. 

Anche Democrazià Proletaria 

sì preswita alle elezioni euro-
pee d < ^ aver subito, domeni-
ca scorsa, una pesante scon-
fitta con la sigla c IKU» a cui 
aderivano altre componenti. 
Questa volta, però, per il mec-
canismo elettorale che non pre-
vede alcun « quorum » baste-
rebbe a democrazìa proletaria 
confermare i voti ottenuti da 
NSU per ottenere un deputato 
europeo con i resti. In questo 
caso, vista la ripartizione dei 
voti di NSU, il favorito sareb-
be Mario Capanna, consigliere 
regionale della Ltanbardia e ca-
polista nella circoscrizione nord-
ovest. Anche DP si caratteriz-
za per l'impegno antinucleare 
(di cui del resto Capanna è 
stato un protagonista come pro-
motore del referendum regiona-
le sulle scelte nucleari) oltre che 
sottolineare, nella propaganda. 

« l'impegno politico e morale 
preso con altre forze della si-
nistra rivoluzionaria eia^pea 
schiacciate, nei loro paesi da 
meccanismi elettorali che impe-
discono la loro partecipazione a 
Strasburgo». In quanto al PdUP. 
airch'esso presente domenica, 
prima di definire le sue carat-
teristiche d'<^posizione si trat-
terà dì vedere in Italia se rom-
perà con la sua coUocazìonfi 
che allo stato attuale lo pone 
crane partito « fiancheggiatore 
del PCI». Per ora la sua cam-
pagna elettorale è stata molto 
a d d a contro i radicali, definiti 
« folkloristici » e « che racco-
glierebbero voti òì disperazio-
ne», e sarcastica nei confron-
ti della sconfitta elettOTale di 
NSU su cui hanno scritto un 
commento intitolato « I l quorum 
nell'occhio ». 

San Benedetto del Tronto 

Tre arresti per l'assalto 
alla sede DC di Ancona 

San Benedetto del Tronto, 3 
— I carabinieri del reparlo 
operativo di Ancona e Te-
partt atóterrorisir» del generi-
le Dialla CMesa, hanno cntapiu-
to ieri all'alba, delle per<]u-.s,i-
zioni, disposte dal sostituto prc-
CLtratore Umberto Zampì'-à che 
sa occupa dell'inchiesta s;iD'.iS-
salto aHa sede <ieHa DC di An-
cona. n. fatto avvenne il 23 Piag-
gio qu£indo un Gommando for-
mato, sembra, dd una decina di 
persone, entrò a wrfto scof)tTt>i 
negli uffici deUa IXJ, rinchiu-
se in -una Stanza 11 persone e 
sàsitemò due rudimenbaU ordi-
gnd in im'altra stanza che pro-
vocarono un princ^MO di in-
cendio. L'azione era stata r-.-
vencMcata poxiprio ieri sera, con 
un lungo documMito, dal c Cocni-
tai» marchigiano» delle BR, la 

stessa sigia che formò nell'ot-
tobre del "76, l'àrruziOTe nella 
sede regiwiaJe della CONFAPL 
(Associazione jMccola e media 
àndustria) ad Ancona, unica 
azacne di rilievo conumiba dalle 
BR nelle Marche, {»sna di 
quella dei 29 maggio. Iteantie 
le perqiHsazicmi sono siati af-
fetuati t re fermi. Due di esà, 
manca però qualsiasd conferma 
ufficiale, sarebbow Claudio 
Pùinti di 25 anni e Marcello 
Spina di 22, entr^nbe m San 
'Benedetto. NeHe abitaziom di 
Spana e Piunti e nel negozio 
di que^'ultìmo, dove laivorava 
per aiutare il padre, pare che 
siano state sequestrate fotogra-
fie e agendine. S{Mna da qial 
cbe t anpo si-sarebbe trasferito 
nel capoluogo marchigiano. 

GII arresti di Metropoli collegati con 
l'interrogatorio di Giuliana Conforto? 

Dopo Valerio Morucci e Adriana Faranda, la polizia ha arrestato un pr^iudicato: ave-
va firmato un assegno di trenta milioni di lire rinvenuto nell'appartamento di viale 
Giulio Cesare 

Roma, 9 — Le indagini con-
dotte dalla Digos e dalla ma-
gistratura dopo gli arresti di 
Valerio Morucci, Adriana Fa-
randa e Giuliana Conforto (i 
primi due arrestati sotto l'ac-
cusa di ijartecipazione a banda 
armata e indiziati di numerosi 
attentati rivendicati dalle bri-
gate rosse, la Conforto invece 
accusata dì favoreggiamento e 
concorso in detenzione di ar-
mi) sono proseguite con gli ar-

resti di l ibero Maesano, Lucio 
Castellano, Paolo Vimo, con 1' 
emissione del nuovo mandato 
di cattura per Lanfranco Pa-
ce, riuscito a sfuggire all'ar-
resto, tutti redattori della ri-
vista « Metropoli >. Ufficialmen-
te i tre arresti e il mandato di 
cattura spiccato nei confronti 
di Pace non hanno nessun le-
game ccn l'inchiesta Faranda-
Ma^cci, ma da indiscrezioni 
trapelate da piazzale Clodio 

sembra che il nome di Pace e 
forse anche quelli dei tre re-
dattori di « Metropoli » li abbia 
fatti Giuliana Conforto nel suo 
interrogatorio: avrebbe afferma-
to che Morucci e Faranca si 
sarebbero incontrati spesso con 
'Lairfranco Pace: Ma la confer-
ma di quanto asserito si po-
trà avere soltanto dalla lettura 
dei verbali dell'inferrogatorio. 
'In ogni caso l'accusa nei con-
fronti di Lanfranco Pace, Libe-

Lucio Castellano, Paolo Vìrno e Mario Dalmaviva fotografaH moJtì anni fa mentre swol-
gevano la loro militanza pofitìca davanti ai cancelli di Mìrafiori a Torino 

ro Maesano, Lucio CasteUaflo e 
Paolo Vimo è di associazione 
sovversiva, partecipaziOTe a 
banda armata e nwi come deto 
in precedenza di guerra ovile. 
Sulla l<w:o attività è stata aper-
ta un'inchiesta che dovrebbe ^ 
dagare sul fumetto apparso sul-
la rivista « Metropoli » sul ca-
so M<mx> (in esso il rapimento 
Moro viene descritto punto P^ 
punto). In merito al contenutó 
oel fumetto la redazicme « 
Metropoli il mese s c o r s o ^ 
scià un'intervista al quotid^ 
« La Reputòlica ». La r&hao^^ 
rispondendo alle domande, a^ 
seri che nel fumetto non ^ 
era celato nessun «meff®,^ 
segreto», ma era sol ta^ ^ 
analisi sull'intera vicenda a»̂  
ro. ^ Hh 

La Digos attualmente ^ 
dagando sui rapporti tra la ' 
lavita e le BR; due % 
ha arrestato Sandro Cutofc 
39 anni, pregiudicato P ^ 
eo' altri reati contro n P" 
monio. 

Ancora non si conosce u 
po di accusa preciso cOT 
è s t a t o a r r e s t a t o ; si sa e » 
l ' a p p a r t a m e n t o d i v. ie 
C e s a r e è s t a t o t rova to un a 
gno per trenta nuhom 
firmato dal P ^ e g » " " ^ ^ ^ ^ V 
testato a un certo F r a ^ ^ 
sti , .(la polizia pensa che me GiusU sia soltanto m o ^ ^ ^ 
donimo sotto il l'ar-
un'altra persona). u-
resto di Sandro CutiUi la 
zia sta ricercando f sona a cui il P r e g i u d ^ f . ^ ; 4 
be venduto l'intero hbretw 
assegni. ^ ^ 

Sempre ine^en^ 
r o s a d o c u m a i t a z i o n e s w 
t a n e l l ' a p p a r t a m e n t o ® ^ 

Cesare, gli i - ^ f ^ ^ ^ 
GiuUo Cesare, gu ,, ^cev» stanno i n d a g a n d o suUe 
t e d i a c q u i s t o d i c inque 
t i a n t i p r o i e t t i l e . 
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Licenziati, e 

per la prima 

volta 

alla Fiat, 

riportati 

in fabbrica 

Torino, 9 Cinque compagni operai, i visi sfatti 

dalla stanchezza e dalla tensione, licenziati in tron-

co giovedì per aver arrecato danni e alle persone 

e alle cose, e — udite, udite — per aver utilizzato 

materiali dell'azienda per fini impropri allo scopo di 

minacciare e ostóngere i capi e gli impiegati ad 

abbandonare il posto di lavoro, seguire i cortei, as-

sistere a manifestazioni. E scusate se è poco. 

Venerdì, per la prima volta in dieci anni di 

lotte alla FIAT, sono stati portati in fabbrica da 

tutta la Carrozzeria, sono rimasti otto ore nelle loro 

squadre, circondati dalla solidarietà dei loro com-

pagni e sostenuti da un'eccezionale mobilitazione ope-

raia quali non si ricordava dai contratti del '73. 

Alcuni di loro li conosco da sempre: Antonio De 

Lauro mi sorride e rrpi dice: « Come vedi questa vol-

ta è toccata a me, speriamo che vada bene perché 

non saprei come fare ». Lui è alla FIAT dal '64, è 

il più anziano di tutti. Antonio Castaldo, anche lui 

come Antonio, lavora al Montaggio, ed è più preoc-

cupato. Angelo, giovane e capellone, mi confida che 

non è riuscito a dormire dopo questo licenziamento. 

Lavora alla Lastratura. Nessuno di loro è delega-

to, ma sono tutti protagonisti attivi e consapevoli 

di questa ondata di lotta. Giovanni è il più ^ poli-

ticizzato » dei cinque, è quello che ha parlato sta-

mattina alla manifestazione. Ancora una riunione 

in Lega con i compagni e poi sono disponibili per una 

intervista « purché sia breve », perché ribadiscono, 

<11 siamo molto stanchi ». 

I cinque di Mirafiori 
Finalmente ci sediamo da-

vanthi ad un tavolo. 

A che ora vi hanno conse-

gnato qveste lettere di licen-

óamento? 

ANTONIO C A T A L D O : «Die-

ci minuti dell'uscita». 

GIOVANNI: «Anche a me, 

alle due meno dieci ». 

GLI ALTRI : « A tutti dieci 

minuti prima dell'uscita, pCT 

garantirsi che non ci fosse più 

nessuno in fabbrica ». 

GIOVANNI: « P e r m e il fat-

to che fossero venuti i guar-

dioni a darmi la lettera era 

significativo di qualcosa di 

grave che mi stava succeden-

do. Seno andato su dal capo-

oticina e lì ho trovato anche 

il compagno Masella, anche 

lui con una lettera ^ licen-

àamento ». 

MASELLA: « A m e un guar-

dione mi ha chiesto il tem-

perino e a delegato mi ha 

•ietto di non darlo assoluta-

®ente. Io non l'avrei dato co-

munque visto che mi ricono-

sco nelle cose di cui la Fiat 

mi accusa». 

Di LEO : « Io non ero squa-

ma. Dopo il corteo ero an-

dato su negli uffici per pa-

nare ia macchina che avevo 

^ a t o . Sono tornato in squa-

e c'era ancora sciopero 

tre circuiti deUa vernicia-

l a . Mi hanno dato la let-

dopo che avevo bollato, 

« tì sono rifiutato di prea-

I compagni di lavoro, Zzando I tesserini, riportano in fabbrica gli operai licenziati dalla 
Fiat (foto di Giovanni Caporaso) 

visto che quando sono 
^dato dal capo-officina c'era-

™ ^ t i guardioni, mezza tri-

capi squadra e me ne 

andato appena ho capito 

^«eUo che volevano. All'uffi-

poi ho trovato gU altri 

^ a g n i , tutti con le lettere, 

b ^ " in Lega e ab-

C A S T A L D O : « I o 

^ andato tranqufllo. Qaal-

aveva detto che mi 

Ea m- V n capo^ffici-
mi ha detto: "vuole venire 

da lui. Arrivato al suo 

S l ^ è U-

i L M ì" "«ireste so-

(dò A e quest'altro, per-

sto fl f^iato". Mi ha chie-

glielo w . i o non 
ho dato. Poi sono ve-

P a a a r n , ? ' ^ ® ' ^ P®" accom-
r ^ aU ufficio e mi han-

Ha a nostro dovere. 

g n a r f n " f i r e ci deve conse-

lei n o n , E poi. se 

otsi P-1 . non fa niente, 

si, la da preoccupar-

si aggiusta". Or-

fabbn-"" e®»-® più nessuno in 

atxiag ' ' *^®legati erano tutti 

''̂ ettp = ® sono stato co-

a dargli fl tesserino». 

A casa glielo avete detto 

che vi avevano Ucemiata? 

G I O V A N N I : « I o l'ho detto 

subito alla compagna con cui 

sto ». 

A N T O N I O C A S T A L D O : t i o 

a mia moglie non ho detto 

nioite, anche perché stava ma-

le e pensavo che oggi si po-

teva risolvere la cosa. Oggi 

siamo rientrati in falArica. m a 

non si sa come va a finire. 

Io non posso aspettare, ho 

tre figli e lavoro da solo. 

Forse stasera lo dico a mia 

moglie, ti ripeto ho tre crea-

ture e ho bisogno di lavora-

re. Per me il problema è 

grosso perché sono solo a To-

rino e mia moglie non lavora 

e, come ti ho detto, sta ma-

le ». 

A N G E L O : « Io vivo con i 

mieL A casa si SOTIO incaz-

zati duri. Mia madre stamat-

tina era in testa al corteo, 

visto che lavora in selleria e 

poi immagina come si com-

porta uija madre. Mio padre 

era incazzato come una bel-

va; stamattina è uscito di ca-

sa per andare a parlare con 

un compagno della segreteria 

del sindacato che lui con(Kce, 

e poi è venuto pure in Lega 

per seguire da vicino la cosa». 

M A S E L L A : « I o p m e vivo in 

casa. Per me è stata una 

mazzata, ai miei non l'ho vo-

luto dire. Mia madre sta po-

co bene, però ieri sera ve-

dendo il telegiornale che par-

lava dei licenziamenti alla 

Fiat, ho detto a mia sorella: 

s«iti, non dire niente alla 

mamma , m a uno di spiei licen-

ziati sono io ». 

A N T O N I O D E L A U R O : «Scu-

sate compagni, per m e è tar-

di, devo andare a casa per-

ché c'è il bambino da sdo. 

Fate sen2a di m e » . 

Stamattina siete rientrati in 

fabbrica ed è la prima volta 

alla Fiat che dei licenziati en-

trino nelle toro squadre non 

in modo simbolico. Come è an-

data? 

G I O V A N N I : « E ' stata una 

cosa molto bella. Già dalle 5 

c'erano ai cancelli 1 e 2 mol-

tissimi compagni delle nostre 

squadre, delegati ed alcuni o-

peratori sindacali ad aspettar-

ci. Insieme abbiamo aspettato 

che arrivassero tutti gU ope-

rai, e man mano che arriva-

vano si fermavano per poter 

Hitrare tutti quanti insieme. 

E ognuno si dava da fare 

per informare quelli che an-

cora non sapevano. Molti mi 

conoscevano, m a la maggior 

parte non sapeva necuiche del-

la nostra esistenza. Eppure 

tutti si sono dati da fare, ad 

incoraggiarci, ad esprimere la 

loro solidarietà" e farci capire 

che non dovevamo moÙare. 

A N G E L O : « I o ho feovato 

quasi tutta la mia squadra ad 

aspettarmi e sono entrato con 

loro: 

C A S T A L D O : anch'io ho trovato 

quasi tutta la mia squadra. Tutti 

ancora a dirmi: non ti preoc-

cupare che noi ti difendiamo. 

E in fabbrica? 

C A S T A L D O : io non ho lavo-

rato. il capo mio non c'era, mi 

hanno 'detto che si è messo in 

ferie. L'altro capo mi ha detto: 

guardi lei può stare qui quanto 

vuole e dove vuole, però mi 

faccia il piacere di non lavo-

rare. E poi venivano da m e an-

che quelli delle altre squadre, 

perché io sono un po' conosciu-

to, a salutarmi e incoraggiar-

mi. I nuovi assunti, le donne 

insomma, tutti a diimi che mi 

avrebbero difeso. 

G I O V A N N I : nella mia squadra 

non si voleva cominciare a la-

vorare già da subito. Poi si è 

deciso di aspettare lo sciopero. 

Io non ho lavorato, e poi figu-

rati, lavorare senza essere pa-

gato, e con una lettera di licen-

ziamento non c'è neanche l'assi-

stenza antiinfortimio. 

G I O V A N N I : questi licenzia-

menti sul montaggio sono pro-

prio ridicoli perché le motiva-

zioni sono inesistenti, perché si 

riferiscono al corteo sindacale 

della lastroferratura che si è 

recato al montaggio, e quando 

erano già vicino alla palazzina. 

C A S T A L D O : infatti noi erava-

mo già fuori, quando abbiamo 

visto arrivare Ù corteo con i 

capi officina in testa. Infatti 

quando ero dal capo officina per 

la lettera glielo ho detto, m a 

come fate a dire che abbiamo 

picchiato i capi quando noi i 

capi li at)biamo visto che era-

no in testa al corteo quando già 

eravamo in palazzina? 

G I O V A N N I : queUi del mon-

taggio in verità una colpa ce 

l'hanno perché appena haimo 

visto arrivare questo corteo con 

i capi in testa hanno applaudi 

to tutti in massa. 

C A S T A L D O : Certo! Eravamo 

contenti che finahnente anche i 

capi fossero al corteo. 

M A S E L L A : pensa tu, appena 

è arrivato il corteo, abbiamo 

fatto pure cordone per evitare 

che qualche scalmanato gU po-

tesse menare proprio quando 

facevano il cort«) con noi. Quali 

violenze? 

Ci sorto state o no? 

T U T T I : No. C'era si molta 

tensione per via delle mandate a 

casa e anci» una grande vo-

Icmtà di lotta che si è espressa 

con un corteo che ha invitato i 

capi a mettersi in testa. I capi 

sapevano di questa tensione 

perché quasi ogni g ion» da un 

mese sono quelli che ci dicono 

di andare a casa, e sono venuti 

in corteo. Forse anche per pau-

ra. Però sono venuti di loro 

spontanea volontà. Certo, noi li 

abbiamo invitati, sicuramente 

senza alcuna violenza. Quando 

sono entrati nel corteo la soddi-

sfazione era tale e tanta che 

non c'era più motivo per nessu-

no di gettare a terra neanche 

un bullone. 

M A D E L L A : infatti questi li-

cenziamenti mi harmo fatto ar-

rabbiare due volte, perché i mo-

tivi non ci sono proprio. In con-

fronto ad altri cortei questa 

volta non c'è stato proprio nien-

te. 

U n compagno che assiste aU' 

intervista: E ' da supporre che 

tutto questo can can che i gior-

naU hanno fatto suUe violenze 

alla Fiat riportano la notizia 

addirittura in prima pagina sia 

stata sollecitata dalla Fiat di-

rettamente. 

Una compagna operaia pre-

sente: sulla Stampa Sem dello 

stesso giorno c'era scritto: tre 

ore di scontri aUa Mirafiori, 

manco fosse il Vietnam. La Nat-

te di Milano ha scritto articoU 

su sei colonne. 

Qual è lo scopo di questi li-

cenziamenti secondo voi? 

C A S T A L D O : L a Fiat ci vuole 

usare forse come merce di scam 

bio. n sindacato cede su alcuni 

punti, la "Fiat contratta la no-

stra riassunzione, magari spe-

dendoci in qualche reparto con-

fino. E poi siamo stati scelti 

con criterio: cosa devo pensare 

se no? Che è passata una co-

lomba e ha cagato per puro ca-

so in testa pr(^rio a me? E la 

conferma sta nel fatto che sta-

mattina il caposquadra non c'era 

forse in ferie. 

G I O V A N N I : lo scopo di questi 

]icenziam«iti è soprattutto po-

Ktico, la Fiat vuole chiudere con 

le lotte; il P C I è stato ridimen-

sionato ma per la Fiat non è 

sufficiente e tanto meno impor-

tante. In parecdii reparti si 

pensa di aumentare i carichi, 

di rimettere in discussione le po-

che ccHiquiste che non riescono 

a riprendersi, e allora elimina-

re i più attivi. Infatti noi siamo 

stati scelti nel mucchio, ma sia-

siamo gente che in fabbrica ha 

sempre avuto un ruolo. 

C A S T A L D O : e poi i Ucenzia-

menti sono sempre stati un pro-

blema alla Fiat, sempre un mo-

tivo di grande mobiUtaziqne, per 

questo che oggi sotto il palco si 

urlava che questa volta bisogna 

rientrare subito. E tutti gU ope-

rai vogliono per questo motivo 

siano in fabbrica, per controlla-

re. D'altra parte c'è una for-

za immensa, e per la prima vol-

ta credo che su questi problemi 

si possa vincere. Sta a noi, ma 

soprattutto al sindacato, di usa-

re bene questa forza. 

(littervista raccolta da Enzino 

Di Calogero) 
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DC 10 fermi: "volano" via 
dodici miliardi al giorno 

Le pressioni delle compagnie aeree per farli ripartire subito 
L'aviazione cammerciale mon-diale è a soqquadro. Nell'oc-chio del ciclone è il DC 10 ma, pili in generale, la sicurezza del volo. Del jet americano so-no in discussione: il disegno e il progetto, le strutture, i me-todi d'ispezione sulla zona di attacco tra i piloni di sostegno ai motori e le ali. I 277 DCin in servizio nel mondo, acqui stati da 41 compagnie aeree, sono sempre fermi. 
La prima cifra che conta è il valore attuale di mercato di un DC 10: 44 miliardi di lire circa, compresi i ricambi e i reattori di scorta. La seconda è che il fermo di un DC 10 costa ad una compagnia aerea circa 50 miladollari al giorno, qualcosa come 43 milioni di lire: poiché i DC 10 in servizio nel mondo sono 277, il danno emergente quotidiano totale ammonta a circa 14 milioni di dollari, equi-valenti a 12 mìMardi di lire italiane. Quanto al capitale «im mobilizzato» a terra è da ca-pogiro: circa dodicimiladuecen-to miliardi di lire. 
AU'Alitalia la perdita per il fermo dei suoi otto DC 10 serie 30 è valutato complessivamente circa 350 milioni di lire al gior-no. Se si considera die questo aereo è impiegato sui voli per Australia, Sud e Nord Ameri-ca, Sudafrica, Estremo Orien-te, cioè sulle rotte interconti-nentali, e che queste linee rap-presentano il 64 per cento dei posti offerti e circa il 63 per cen-to circa dei passeggeri rtasporta-ti al chilometro si può compren-dere quale portata abbia, in ter-mini produttivi, -la sospensione dei voli dei DC 10. Non meno duro il colpo per l'industria aeronautica Me Donnell Dou-glas che aveva pubblicizzato 1' ultimo « rampollo » della terza generazione dei jets con lo slo-gan « ...un modo sicuro per ri-durre 1 costi di esercizio delle avioline su percorsi fino a 11 mila km... », definendolo così: « silenzioso, lussuoso, economi-co: in un solo anno su tipici voli transcontinentali può far risparmiare fino a 16.600.000 li-tri di carburante e abbassare i costi di esercizio di oltre 660 mila dollari, se messo a con-fronto con i maggiori quadri-getti di linea ». 
Le decisioni della FAA han-no suscitato ire e fulmini sia della Douglas, sia delle com-pagnie aree. La sospensione del certificato di omologazione o abilitazione al volo ai DC 10 im-matricolati negli USA e il con-temporaneo divieto di sorvolo e di scalo negli USA per tutti gli aerei di questo tipo in ser-vizio nel mondo, ne ha provo-cato il blocco totale. La Me DonneU Douglas ha definito i provvedimenti « del tutto ingiu-stificati ». 
Si è parlato di « coltellate alla schiena » vibrata al DClO per favorire aerei prodotti da industrie concorrenti. Le com-pagnie europee hanno scaricato le colpe suU'American Airlines, accusato di faciloneria nelle ispezioni; quelle americane ac-cusano Carter di drammatiz-zare il disastro di Chicago, co-me quello alla centrale nuclea-re di Harrisburg per «esaspe-rata difesa ecologica» (sic!). 
Il Registro aeronautico Ita-liano si farà portavoce del ten-tativo dell'Alitalia di limitare il provvedimento alla serie 10 (la più vecchia) consentendo la 

ripresa dei voli ai DC 10 della serie 30, di costruzione più re-cente, e, si dice, integri. L'ultima parola spetta al Na-tional Transportation Safety Board, una specie di organo su-premo inquirente in materia di sicurezza dei trasporti, diretta-mente dipendente dal presidente Carter. 
Sono queste le misure finan-ziarie ed economiche che ten-gono banco in uno scontro fe-roce nel quale la sicurezza del volo e la vita delle persone trasportate sono solo un «pre-testo » per motivare scelte ispi-rate alle leggi della più spie-tata concorrenza tra le multina-zionali del « potere aereo » e i governi che ne rappresentano gli interessi. 
E tuttavia sembra troppo co-modo liquidare un tale intrec-

cio di contraddizioni e di con-flitti di potere, che la sciagura di Chicago ha scatenato, come manifestazione di un scontro puramente concorrenziale tra industrie aeronautiche per il predominio sul mercato: que-sto è sempre avvenuto senza peraltro aver mai comportato un fermo mondiale di 277 aerei a getto. Lesioni e incrinature sono una realtà risccntrata non solo sui DC 10 ma sui DC 9, DC8, Trident, Boeing e altri. Sulla capacità di arrestare il « cancro del jets » o di ricon-durlo paradossalmente, in limiti compatibili, industrie e compa-gnie aeree si giocano credibi-lità e licenza di profìtto. A meno che sindacati e forze di sinistra non propongono un « nuovo modo di fare l'aero-mobile e di volare ». 

I maestri di 
Ciniseilo Balsamo 

Appoggiano 
la lotta 
del precari 
della scuola 

Giovedì 31 maggio si è tenuta presso la scuola elementare di via Sardegna a CiniseUo un'as-semblea sindacale di zona. La esigenza di questa riunione era nata dagli insegnanti del « quin-to circolo » dopo una grossa di-scussione in due successive as-semblee in orario di lavoro: tut ti erano furibondi per l'iniziati-va presa dal governo (forti au-menti ai dirigenti, superiori al-lo stipendio medio di un mae-stro, per la tregua elettorale sancita dal sindacato, per la scelta del 19 giugno dello scio-pero degli statali, data che im-pedisce ai lavoratori della scuo-la di partecipare attivamente al-la giornata di lotta. 
All'assemblea convocata per telefono hanno partecipato 70 persone. Alla buona riuscita del-l'assemblea ha contribuito la po-sizione assunta dal direttivo pro-vinciale della CISL-Scuola me-dia che promuoveva nelle medie inferiori e superiori il blocco de-gli scrutini dall'I al 16 giugno. Rispetto alle elementari invece nel coro della discussione si è verificata l'impossibilità di pra-ticare come forma di lotta lo sciopero degli scrutini perché nella scuola elementare la colle-gialità degù scrutini si attua so-lo nel caso si debba respingere un alunno, inoltre in alcuni cir-coli si era ottenuto di fare gli scrutini il 1 e 2 giugno per per-mettere ai supplenti di parteci-parvi e ottenere di conseguenza il pagamento degli stipendi esti-vi (i precari della scuola ele-mentare devono fare i 180 giorni di servizio più un giorno di scru-tinio). Si è deciso però il pieno appoggio alla piattaforma dei precari e alle forme di lotta che si sono dati. E di non sciopera-re il 19 giugno perché l'astensio-ne dal lavoro in tale data non ha incidenza all'interno della scuola in quanto può coinvolge-

re una minoranza di insegnanti in effettivo servizio (esami). I maestri che non saranno impe-gnati negli esami parteciperanno alla manifestazione del 9 per esprimere la propria opposizio-ne al decreto ministeri^e ca-ratterizzandosi su propri conte-nuti: abolizione del lavoro pre-cario nella scuola, immissione in ruolo dopo un anno di servi-zio, abolizione del concorso e dell'incarico a tempo determina-to, allargando l'organico (20 alunni per classe, legge 820) tri-mestralizzazione della contingen-za da subito, ruolo unico do-cente. 

Offensiva 
israeliana 
in Libano 

Per tutta la notte e fino all'al-ba di oggi i cannoni a lunga git-tata degli israeliani e i mortai delle milizie fasciste del maggio-re Saad Haddad, fedele alleato di Israele, hanno bombardato la zona di Nabatiyeh, nel settore centrale della regione che ospi-ta il quartier generale delle for-ze palestinese e progressiste; in questa zona ieri l'aviazione israe-liana ha effettuato bombarda-menti. 
A Beirut si ritiene che l'offen-siva israeliana tende ad ottene-re l'evacuazione palestinese dal-la zona di Nubayet. Da qui la resistenza palestinese è appena a qualche chilometro dal «dito di Israele », la punta settentrio-nale dello stato ebraico. 
Non è a caso che questa of-fensiva israeliana avvenga a po-chi giorni dal 19 giugno, giorno in cui scade il mandato dei ca-schi blu. Se non dovesse raggiun-gere l'obiettivo di sloggiare la re-sistenza palestinese, si afferma a Beirut, Israele tenterà quanto meno di scoraggiare il rinnovo del mandato dei caschi blu. 
Qualche giorno fa abbiamo da-to la notizia di un «fantapoli-tico » piano di spartizione del Li-bano che prevede lo smembra-mento del paese in tre parti, di cui una, queUa ai confini di Israele, dovrebbe diventare par-te integrante di questo stato. Che siano cominciate le manovre? 

Nicaragua 

Cinque città conquistate 
dai Sandinisti 

Crede che Somoza sia capace di lasciare il potere? Non lo credo, non se ne andrà se non con la forza. Lo conosco bene. E' immensa la sua voglia d'i potere. E' nato col potere e vi si aggrappa. Qui non contano le tattiche politiche, ma l'orgo-gUo e la vanità. Come un bam-bino con un giocattolo. La mag-gioranza di noi ha sottovaluta-to la capacità di orrore e di distruzione e della sua «Guar-dia Nacional ». 
Mai pensavamo che fosse ca-pace di radere al suolo città in-tere come ha fatto. Mai pen-savamo che la belva fosse tan-to belva. 
Queste parole sono di mon-signor .Miguel Obando Bravo, arcivescovo di Managua e te-stimoniano di quello che è oggi Somoza in Nicaragua. Il suo isolamento è totale, la sua pos-sibilità di mantenersi al potere si regge solo sulla capacità del suoi mercenari di continuare i massacri. 

Intanto il Fronte Sandinista 
ha annunciato di avere il con-
trollo della città di Masaya. I 
guerriglieri sandimsti hanno in-
tercettato reparti della guardia 
nazionale inviati a rinforzo pri-
ma della caduta della città. Le città in mano ai sandini-sti seno cosi cinque: Leòn, Ma-tagalpa, Ocotal, Granada e Ma-saya. Una violenta sparatona è stata udita a Managua, colpi di fucile e crepitio di mitra-gliatrici potevano essere sentiti dall'albergo dove si trovano i corrispondenti stranieri. L'ae-reoporto della capitale intan-to è stato preso d'assalto <ia molti residenti stranieri, spe-cialmente americani. Secondo alcune fonti di informazi<x!e i guerriglieri starebbero cercan-do di circondare ed isolare Ma-nagua e starebbero per attac-care la città. Da parte del go-verno SI risponde che una gran-de offensiva è in corso contro i guerriglieri. 

La Guardia Nazionale all'opera (foto AP] 

Interrogato 
per la seconda volta 
il compagno 
Tino Cortiana 

B giorno 7-6 il compagno Ti-no Cortiana è stato interrogato per la seconda volta nel carce-re di Udine. Questo interroga-torio è avvenuto dopo che il giu-dice istruttore Margadonna ha emesso un nuovo mandato di cattura contro gli arrestati del 1 ottobre e 2 febbraio scorsi e quindi anche contro Tino. n mandato di cattura riguar-da tutti i fatti che sono stati rivendicati dal '76 ad oggi a MUano dalle BR. L'aspettativa dei coUeghi di lavoro e del comitato era che si chiarisse definitivamente la posizione di estraneità di Tino, che era già scagionato dal Berti. Invece il giudice che lo interroga non sembra sapere niente della que-stione, Margadonna infatti non si è recato nemmeno a Udine e ha delegato un giudice di quella città. L'unica contesta-zione contro Tino è ancora una volta solo quella di avere cono-sciuto a suo tempo il Berti, e nient'altro! Mentre continua questa assurda costruzione di colpevolezza Tino dovrà subire un processo alla Pretura di Udi-ne per « danneggiamento di strut-ture carcerarie ». Questo pro-cesso nasce in seguito a una protesta che fu costretto ad at-tuare contro il protrarsi dell' isolamento non motivato da fini istruttori e quindi illegale. Tino protesta, nessuno lo ascolta, gli saltano i nervi e non potendo parlare con nessuno è costretto 

ad attirare l'attenzione pr®-dendosela con le cose che ha intomo in ceUa. H processo si svolgerà il 12 giugno alle ore 9 alla pretura di Udine e u Comitato di difesa, f o r m a t t i all'ENI di Milano e Roma, sta preparando la mobilitazione per garantire la presenza in ama e testimoniargli la soUdarieta. Intanto l 'aw. Gaetano Pecorel-la ha accettato di far parte aei collegio di difesa. 

Ritorna al lavoro 
il sindacalista 
della « Fiat-Allis » 

Lecce. 9 - La direzione dd̂  
10 stabilimento <t Fiat-AUis produce macchine per rom-im^ to terra, ha revocato il vedimento di sospensione telativa » dal lavoro per giorni del delegato di Giacinto Giuncato, accusato aver aggredito l'altro i ^ sorvegliante deU'opificio dui^ te uno sciopero. Dal canto la FLM, che ieri aveva uia^ to uno sciopero di pro^sta. ritirato il ricorso Per^ tamento antisindacale dell a» 

E- questo il contenuto d ^ a ^ 
cordo raggiunto stamaiu ^ cFiat-AUis» e la ^ M su Vito del pretore DeUi N ^ ^ vanti al quale vemva «se ^ 11 ricorso dei / i n ^ ^ ' J a t ^ sensi deUo statuto 
ri. La direzione dello s t a b i ^ ^ 
to, che si è riservata ^ ^ ^j. 
guire l'esame del caso ci^ ^ 
to di vista disciplinare, t» ^ 
tanto invitato Giuncato a ^ 
sentarsi regolarmente ai 
lunedi prossimo. 
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Venezia: chiusa la casa 
dello studente 

i f giudice Ferrari firma 31 av-
visi per associazione sovversiva 

Venezia, 9 — E' stato iden-tificato un « covo di sovver-sivi». Automaticamente scatta !a famosa legge Reale e il «covo» viene chiuso, sigillato e sequestrato. Era un po' di tempo che la magistratura non prendeva provvedimenti simili. Questa volta però a essere considerato « covo » non è una sede politica o im circolo cul-turale bensì una struttura pub-blica adibita a servizio so-dale: la Casa dello Studente dì San Tomà nel centra di Venezia. Questa è la conclusio-ne dell'inchiesta aperta il 30 aprile, quando in una notte ci furono 27 attentati nel Veneto contro sedi della DC e stazio-ni dei carabinieri. Allora d fu ima perquisizione alla Casa delk) Studente e una quaran-tina di studenti furono portati in questura e identificati. Per ammissione della ma-

gistratura la polizia durante 
la rabbiosa perquisizione non 
trovò nulla di «interessante» 
e tanto meno armi (che è 
l'elemento che fa scattare la 
legge Reale sui « covi »). Ma 
si è voluto ugualmente chiu-
dere un luogo di possibile ag-
gregazione. Oltre questo prov-
vedimento il sostituto procu-
ratore Gabriele Ferrari ha fir-
mato anche 31 avvisi ipotiz-
zando i reati di associazione 
sovversiva, fabbricazione di or-
digni esplosivi, istigazione a 
delinquere e apologia di reato. 

L'irruzione alla Casa dello 
Studente è stata guidata dal 
maggiore Caracciolo che senza 
molti complimenti ha letteral-
mente sbattuto fuori gli stu-
denti che non hanno opposto 
alcuna resistenza e scaraven-
tato all'esterno brandine, libri 
e suppellettili. 

Venti perquisizioni 
a Genova dopo l'arresto 
di Angela Rossi 

Genova, 9 — Venti perquisi-zioni effettuate a Genova dalla Digos sono la prima conseguen-za dell'allargamento dell'inchie-sta dopo l'arresto di Angela Rossi e dei suoi presunti com-plici e la scoperta del covo nel quartiere di Borgo Ratti. Ma sono soprattutto il rilancio del-la polizia genovese sopraffatta 

finora in materia di terrorismo dalla concorrenza dei OC. Come si è arrivati alla scoperta del covo? Ricostruiamo brevemente i fatti. Franco Ricci e Nunzio Emmanuello vengono arrestati alcuni giorni fa in un bar in-sieme ad Angelo Rossi che si trovava con loro. La squadra mobile della questura, che ha 

condotto l'operazione, 11 indica come responsabili delle recen-ti rapine all'albero dei Pove-ri e alla Cassa di Risparmio. La presenza di Angela Rossi (che non era ricercata) nel gruppo e il sospetto che le ra-pine fossero opera di qualche organizzazione clandestina fa si che la palla passi alla Digos. A questo punto un fatto nuovo, slegato dalle circostanze dell' arresto, porta la PS al covo di Borgo Ratti. L'ipotesi più ve-rosimile è che si tratti di una soffiata della malavita, messa in crisi dall'attivismo dei corpi di PS impegnati nelle operazio-ni antiterrorismo. Il covo è un autentico covo di San Patrizio. 
Saltano fuori armi, esplosivi e documenti, si dice, collegabi-li alle BR; Ricci e la Rossi avrebbero abitato in quell'appar-tamento sotto falso nome. Men-tre viene ordinata la perizia delle armi, si ipotizza che que-ste siano servite per compiere numerosi attentati, praticamen-te tutti quelli negli ultimi mesi a Genova e Torino. I tre arre-stati vengono denunciati per banda armata, omicidio e ten-tato omicidio. Di Ricci ed Em-manuelli si sa ben poco. C'è chi li definisce pregiudicati co-muni, politicizzatisi in carcere. Forse anche Angela Rossi avrebbe diritto alla condidone di sconosciuta. Ma per lei è diverso: ha perso la sua iden-tità di persona da quando è di-ventata per tutti la sorella di Mario Rossi il « capo » della «XXII ottobre» condannato al-l'ergastolo. Non sappiamo se Angela sia coinvolta o no in questa faccenda. Sappiamo pe-rò che chi l'ha perseguitata, of-fesa minacciata e tre anni fa rapita e seviziata solo perché colpevole di affetto verso il fratello, ha fatto di tutto per spingerla su quella strada. Cir-condata dall'odio e dall'igno-ranza, Angela Rossi è stata la-sciata sola. 

Chiude 
anche 
"la sinistra 
perchè ? 

99 

I lavoratori 

cine riscliiano il 

licenziamento 

occupano 

la tipografia 

Milano, 9 — Oggi il quoti-diano La Sinistra non è in edi-cola e non ci tornerà tanto presto. I debiti che ormai ave-va accumulato ammontavano a 80-90 milioni e, ci ha detto Vicario, della redazione « sa-rebbero saliti a 300 milioni per la fine di agosto: sarebbe sta-to il fallimento ». Se i com-pagni della tipografia pensano che sia stata una carognata da parte nostra, che noi vo-gliamo ristrutturarci mettendo-ci d'accordo col PdUP, si sba-gliano. E' solo un problema economico. E infatti i meno politicizzati tra i laovratori, quelli che lavorano più voìen-tieri, si sono preoccupati solo della difesa del loio diritto 

e non ne hanno fatto un caso 
politico ». 

Questo il succo delle dichia-razioni di Vicario. Al contra-rio su una lettera comparsa oggi sul Quotidiano dei Lavo-ratori una lavoratrice della tipografia in cui La Sinistra veniva stampata appare tutta la faccenda condotta senza cu-rarsi delle sorti dei lavorato-ri della tipografia. Scrive Lei-la: «(...) La prima domanda che mi viene in mente è: "Adesso che sono finite le ele-zioni non serve più che noi operai lavoriamo... possono li-quidarci?". Il deficit c'era an-che prima, le cose non anda-vano anche prima. L'assem-blea del MLS aveva deciso di ampliare la fotocomposizione ed invece si era ampliata la composizione a caldo, per il quotidiano si erano assunte 10 nuove persone, (...) la gente era oberata di lavoro, si ven-deva 8.000 copie e se ne stam-pavano 50.000 buttando carta ed inchiostro, il quotidiano "do-veva" uscire a tutti i costi e sempre a sedici pagine. La proposta delle 12 pagine che avevamo fatto noi lavoratori era stata bocciata, avremmo risparmiato carta ed inchio-stro, ma il giornale doveva uscire a 16 pagine e ora... forse tutti licenziati,.. ». 
La stessa compagna lamen-ta anche una discriminazione operata fin dall'inizio verso le donne, cui veniva detto: «Le donne sono più assenteiste ». Da stanotte la tipografia è oc-cupata dai lavoratori in lotta. Bisogna riconoscere che tutta questa vicenda non è affatto chiara, che certamente i mo-tivi economici si intrecciano con altri meno dichiarabili, tutti riferibili ad una conce-zione della politica piuttosto nota: quella in cui le perso-ne, i loro bisogni, le loro idee, vengono schiacciati dagli «in-teressi superiori ». 

ALLASEPARAZofc 
Esplosione 

In una officina 

VENEZIA • MESTRE due operai feriti 
fassu-dità e i danni dela separazione 

senza identità sociale e cuttwate, «enzs verde e sentó, intasata di traf-
' ^ ' S r t S a edilizia, inquinata ciOt di ogni aHra, senza spazi per la 

e invecchiamento della popotezione, espuisione degS stratì più deboii; aggre-
PU daHa speculazione imnwbiiiare e turistica; le vecdiie case non risanate, o 

m i ^ ^ g ricchi d ogni luogo e nazione; penMa di postt di lavoro nell'industria e nello 

tUi 
anni di paraNsi amministrativa e finanziaria, di litigi per la divisione patri-

fiscale e del personale; raddoppio deSe strutturo e aimiento delle spese ammmistra-
^ e delle tariffe; aumento delle cWficoltà e dei costi nei trasporti e nei servizi, ecc. 
S I ® la separazione è proinossa e sostenuta da tutte le forze di destra (fascisti, B-

«ocitidemocraticD, daBe forze della speculaziono ecSUzia, dai yand i albergaton di 
J J ^ e dalla O G A (acquistata dagli americano, dagli etemi evasori fiscali, dai respon-

trentennali dei gravissimi problemi di questa articolata ma unica realtà. 

"^H-mUnM 
ci VUOIA I 

*> e con I^^J l l® ' '® '®^" "® ' scette politiche precise e coraggiose che affrontino a fon-
"na u n a ^ ^ ' "drammatici problemi di liaMre, Venezia e Marghera. Non la separazio-

la s m S ^ PutJblica funzionale ai b i n a l i dela gente (casa, verde, senrizi eccJ, 
' ' "tei sempre maggior Integrazione e una gestione coordinata e globa-
Non h trasporti, sanità, porto-aereoporto, inquinamento, eccJ. 
I K t p o h j j T ' r ™ ' ^ ma un decentramento con servizi amministrativi e sociali vicino alla 
"«cisionakr. di quartiere elettivj e decis ioni. Iton la separazione ma » potere 
— - « M e e di controio alla popolazione. 

^ ^ la popolazione e anche i promotori della 
J^azioneal 

PUBBLICO DIBATTITO 
Aula Magna Padnotti di Mestre 

"^«cS 12 Giugno - ore 17 
cmtogki docani w. Gaom. 
Dm *i Urtmmilc» W. UnInnMo Venata OgMItimiU Ban^ m. Uni 

dHnocrstfcs "•«talrKijr. damomBc 

Orbassano (Torino), 9 — Una 
esplosione è avvenuta nella tar 
da mattinata in un'officina di 
Bruino, un comune a circa 25 
chilometri dal capoluogo dopo 
lo scoppio è divampato un in-
cendio; l'esplosione è avvenuta 
nella carrozzeria « Tierre », In 
via Piossasco 92, che ha sede 
in un vasto capannone diviso 
con un'altra azienda, la « Co-
refon ». che produce materiali 
per fonderia. 

Lo scoppio è avvenuto, for-
se in conseguenza di un anoma-
lo aumento di temperatura, 
nel forno di cottura delie ver-
nici per auto; fiamme si sono 
subito propagate ed i vigili 
del fuoco hanno dovuto lavora-
re circa un'ora per evitare che 
si estendessero a>H'intero ca-
pannone, che è rimasto comun-
que seriamente lesionato. 

NeirofHdna c'erano il liticare 
Raffaele Raimo, di 45 anni, lii 
Terracina (Latina), il contiìo-
lare Roberto Ferrerò, di 42 an-
ni, due operai e sei clienti. 
Fortunatamente si trovavano 
tutti a parecchi metri di di-
stanza dal forno; uno degli ope-
rai, Paolo Pili, di 20 anni, è 
stato colpito alla testa da un 

frammento scagliato dall'esplo-
sione ed è stato ricoverato in 
osservazione neli'ospsóale di 
Orbassano ; anche Raff aele Rai-
mo ha subito contusioni — non 
gravi — alla testa provocate 
dalla caduta di calcinacci. (Ansa) 

Spallino, perché 
nascondere 
105 bambini 

Milano — Il comitato tecnico scientifico popolare di Seveso aveva ragione. L'avvocato An-tonio Spallino, commissario spe-ciale della regione Lombardia per i problemi connessi con la fuga di diossina a Seveso è sta-to incriminato per aver fornito dati falsi sulla questione delle malformazioni. Per questo, in-sieme a Francesco Bonetti, re-sponsabile del servizio sanita-rio nella zona inquinata dovrà comparire davanti al pretore di Milano Nunzia Cappuccio e re-sponsabile dell'accusa di «omis-sione ai competenti organi re-gionali e alla commissione con-siliare dei dati fomiti dai ser-vìzi sanitari territoriali». 
In una conferenza stampa in-fatti Spallino parlò, per il 1978 di 53 casi di malformazione, sen-za menzionare gli altri 105 casi segnalati dal comitato. Spallino 

e Bonetti verranno ascoltati al-la presenza dei legali dei due genitori il 26 giugno prossimo. 

Una sedia in testa 
al giudice 
Pempinelli 

Torino. Il giudice Pempinel-li si rivolge a Nino Pira, er-gastolano che deve testimoniare in un processo per ingiurie al magistrato genovese Mario Sos-si. _« Giuri di dire la verità nient'altro che la verità. Dica: lo giuro ». Pira: « Non dico proprio niente ». Il giudice a modo suo spiega che si tratta di una formalità. 
Pira: «Non credo in Dìo quindi non giuro». 
Pempinelli: «La formula del giustamente non investe questio-ni di fede... ». Ma in quel mo-mento Pira afferra la sedia che è vicino a lui e la fa ri-cadere pesantemente sulla te-sta del magistrato il quale in qualche modo cerca di ripa-rarsi ma mvano. Intanto i car rabinieri prendono « gentilmen-te » in consegna il Pira. Chiun-que abbia conosciuto il giudi-ce Pempinelli « nell'esercizio delle sue funzioni » non avrà trovato certo incomprensibile quanto successo. 
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A Cracovia con alcuni studenti le-
gati ai SKS, un'organizzazione stu-
dentesca indipendente dal regime 

fcLa libertà è 
più importante 

della pace» 

Voglia di dissentire: questa è l'Armata Rossa 

( D a i nostri inviati) 

Sulla piazza grande di Cra-
covia, un ragazzo distribuisce 
in f re t ta un volantino in in-
glese. n testo spiega che qui 
è nata nel 1977 una organizza-
zione studentesca indipendente 
dal regime. 

Tutto cominciò dopo le rivol-
te operaie del 1976 e la nascita 
del comitato di difesa. Un suo 
membro di Cracovia, Stanislaw 
Pyjas , morì in circostanze mi-
steriose, dopo essere stato a 
lungo nel mirino della polizia. 
Era il maggio del 1977. Gli stu-
denti di Cracovia dettero vita 
a diverse manifestazioni, pri-
ma di creare qualcosa di piii 
stabile, il SKS (Studencfi Komi-
tet SoUdamosci). Leggiamo il 
volantino. 

Par la della mancanza di li-
bertà nelle scuole e nelle uni-
versità. cNel 1978, il SKS si è 

«Osservateci: 
è il vostro futuro}} 
Un pianoterra di 'un caseg-

giato popolare, nella stanza 
principale, dai muri coperti di 
libri (comprese le c ^ r e com-
plete di Karl Marx) un tavolo 
da lavoro traboccante di docu-
menti e di carte: Jacek Kuron, 
già ben oltre la quarantina, fre-
netico bevitore di the, « più for-
te del ca5è » non lascia mai 
il suo appartamento in questi 
giorni, come un ragno al cen-
tro deUa tela, aspetta le noti-
zie che gli amici vengono a 
portargli (come per molti altri 
oppositori, il suo telefono è sta-
to tagliato durante la visita del 
papa). Le prime parole che di-
ce sono per comunicare l'ar-
resto di Michnik, lui steso si 
aspetta di essere arrestato la 
sera, ma non sembra curarse-
ne: « L a polizia non è la no-
stra preoccupazione principa-
le ». Dice alzando le spalle. 
E ' stato « arrestato » allo stes-
so modo (per 48 ore) venti 0 
trenta volte, ha perduto il con-
to... 

Quali sono state le conseguen-ze di maggiw rilievo dell'ele-zione romana di Wojtyla? 
Io ne vedo due principali 

prima di tutto un cambiamento 
nella società: ho l'impressione 
che la gente abbia molto me-
no paura, che sia più aperta e 
abbia voglia qì parlare. Ma 
anche un cambiamento nei rap-
porti tra la Polonia e il resto 
del mondo, ci si osserva e ci si 
interessa a noi, sulla scorta di 
questa elezione, e noi, a nostra 
volta, sappiamo di essere os-
servati. Anche il governo lo sa. 

Questa elezione ha iatrodotto 
dei matamenti nell'opposizione 
polacca? 

No, non consistenti, a lmei» 
per la qualità. Quantitativamen-
te. ci sono stati dei progressi 

per esempio la stampa di op-
posizione conta più ampia dif-
fusione. In generale, si può 
dire solo che le contiizioni del-
la opposizione sono divenute 
più favorevoli. 

Bisogna rendersi conto che 
c 'è una grossa differenza tra 
la Polonia e gli altri paesi del-
l'est: qui, c 'è un movimento di 
massa. Questo implica aiiche 
un vincolo per l'opposizione: 
essa deve f a r e in modo da por-
re i problemi di tutta la so-
cietà, e non ha il diritto di di-
vidersi. La situazione di base 
è sempUce: da un lato il po-
tere, dall 'altro la società. Sa-
rebbe assurdo introdurvi delle 
differenze politiche. Chi lo fa 
è un condannato a fallire. In 
questi ultimi mesi è successo 
che il KOR (Comitato di dife-
sa dei lavoratori), che è un 
raggruppamento fuori da i pro-
blemi partitari, si è rafforza-
to, mentre i gruppi più politici 
franano. 

Come potresti descriverci !' attuale situazione governativa? 
Succedono qui cose che pos-

sono coinvolgere un mutamen-
to di tattica da parte nostra. 
La crisi del potere è così pro-
fonda che anche l 'apparato di 
regime capisce che occorre 
cambiare qualcosa, è qui che 
l'elezione e la visita del papa 
possono influire sul corso degli 
avvenimenti. 

E ' possibile — è una ipote-
si, ma una ipotesi seria — che 
si manifesti nel partito i«a for-
za favorevde a riforme demo-
cratiche. n problema per noi 
allcra sarebbe di oefinire un 
atteggiamento verso una tale 
forza. DI qui i mutamenti tat-
tici cui accennavo. ^ 

Sto parlando ora a titolo per-
sonale, delle mie opinioni. Cre-

opposto alai censura che pre-
cludeva il prestito di alcuni li-
bri della biblioteca, questo an-
no si batte perché siano aboli-
te le restrizioni sui passaporti» 
Alla fine del volantino, un in-
dirizzo, alcuni nomi, l'invito a 
presentarsi. Passano poche ore 
e incontriamo di nuovo il ragaz^ 
zo del volantino. Sta davanti al-
la chiesa di San Domenico, in-
sieme ad altri. Molti di loro 
hanno sulla maglietta il distin-
tivo del papa. Intanto dentro 
la chiesa si sta svolgendo — 
sono le 10 di sera — una fun 
zione. In massima parte sono 
giovani. Una ragazza canta dal-
l 'altare, accompagnandosi con 
la chitarra. E ragazzi che stan 
no fuori sono i più attivi del 
SKS. Otto di loro — tre ra-
gazzi e cinque ragazze — ci 
propongono di andare a f a re 
una chiacchierata. Per la stra-
da, uno di loro — vestito con 

Un' intervista, fatta 
prima dell'arrivo del 
papa, a Jacek Ku-
ron, uno dei princi-
pali esponenti del 
dissenso polacco 

do che la società debba eser-
citare una pressione sul par-^ 
tito, con l'obiettivo di creare 
una situazione ancora più ra-
dicale. La condizione è di ap-
poggiare quel che può emerge-
re di positivo continuando a 
criticare rigorosamente il resto. 

Una situazione simile compor-
terebbe, per la opposizione, due 
pericoli principali. Da una par-
te, di apparire come una fra-
zione cel gruppo liberale del 
partito comunista (cioè il POUP, 
il partito al potere). Ma an-
che. d'altra parte, di d a r 1' 
impressione di rifiutare di in-
teressarsi a questo tipo di cam-
biamento nel momento stesso 
in cui la società ne è interes-
sata, per gli effetti che ne po-
trebbero derivare. Credo quin-
di che si dovrebbe sostenere 
questo « programma minimo » 
alla condizione di dire con chia-
rezza che non rappresenta cer-
to per intero i nostri fini. 

Comunque, al momento attua-
le non esiste nel partito una 
simile frazione, o programma. 
Si può solo ciré che si avver-
tono dei segni, dei sintomi del-
la sua possibdlità. E per me 
è questo ora il compfto princi-
pale: preparare l'opposizione a 
quello che può avvenire. 

Questa posizione noa riscuote l'unanimità nell'opposizione? 
No. Ci sono molti disaccordi, 

soprattutto f r a i giovani. Se-
condo loro, la nostra forza con-
siste nel non avere niente a 
che f a r e con il regime, e nel 
dire puramente e semplicemen-
te la verità. Questo è indubbio, 
ora. Ma r imarrà una forza se 
sembreremo estraniarci da ciò 
che avviene. 

Sono comparse nelle società occidentali tendenze alla rottu-ra con una tale « tragedia >. 

con la catena lavoro-mercc, per la appropriazione del proprio tempo, ecc., che ne pensi? 
Una società del piacere non 

può che andare verso la mor-
te. La sola alternativa è tra 
totalitarismo e democrazia. Non 
si può contentarsi semplicemen-
te della libertà privata, occor-
re anche la libertà pubblica. 
Un tal modo di protestare, vol-
gnedo le spalle, invita il po-
tere ad allargarsi. 

Ma è da queste tendenze che è venata la più decisa opposi-zione al potere. 
Ma anche questo impegno di-

ce sempre « no », al Vietnam, 
al nucleare. Quello che conta 
è assumere' la nostra propria 
responsabilità, avere un pro-
prio programma. 

Certo la dimensione indivi-
duale, morale. E ' molto impor-
tante nell'opposizione polacca. 
Ma la questione resta quell^: 
totalitarismo o no. 

Divreste osservare con cura 
quello che avviene qui. E ' il 
vostro avvenire. Non faccio del 
determinismo, avverto solo gra-
vi pericoli. Le democrazie oc-
cidentali si stanno distruggen-
do da sole, e si attirano cosi 
quella minaccia. La libertà an-
che la più elevata di un indi-
viduo ha -bisogno di un ordine 
sociale. Ma a occidente i pro-
grammi della sinistra sono sem-
pre più occupati dall'individuo. 

La lotta per la democrazia 
in Europa e nel mondo si svol-
ge qui, nell'Europa dell'est. La 
libertà dell'occidente gli si ri-
torce contro. Nella sua encìcli-
ca il papa scrive che per ave-
r eia libertà bisogna saper co-
me delimitarla. 

Gerard Dupny Inviato di Liberation 

un giaccone verde e una folta 
barba — ci chiede se Marcuse 
è ancora popolare tra gli sfa 
denti dell'ovest. Cominciamo ? 
parlare tutti insieme. Ham* 
tra i venti e i ventitré ami, 
la maggior parte di bro viw 
in famiglia, uno, che viene da 
fuori Cracovia, è riuscito a tro-
vare una casa con degli amia 
Militante politico all'est, in 
quello che è cosiderato il paese 
più « liberale »: dificoltà a tra 
vare un lavoro dopo l'imiveis-
tà, controlli continui della po. 
lizia. Mi mostrano passaporti e 
carte di identità. Nessuno di lo-
ro può andare all'estero. Su) 
passaporto del ragazzo con la 
barba c 'è un lungo fregio ros-
so che annulla i visti per i pat 
si socialisti « fratelli », gli uni 
ci che aveva. Eppure, diciamo, 
potete mettere un indirizzo sa 
un volantino. «Sì. Rispondono, 
ma è un braccio di ferro con-
tinuo. Ieri sono venuti e hanno 
sequestrato un mucchio di «y 
ba e portato via per un po' k 
studente che abita li». Doman-
da sui genitori. «Una ragazza 
spiega che sua madre l'aiuta 
molto spesso. GU altri confer 
mano 

Qui a Cracovia si respira una 
aria diversa da quella oppri 
mente di Varsavia le piazze, le 
strade della città vecchia sono 
piene di ragazzi fino a ora i 
tarda. Ci sono caffè e club st> 
denteschi. Gli studenti del SE 
— due studiano legge, ui» fil» 
sofia, gli altri arte e informa 
tica •— parlano delle loro rivi 
ste underground: Signal, Index 
Mercurius, che ormai hanno 
una diffusione non solo locate 
e che parlano molto di lette-
ratura, pubbhcano le loro p^ 
sie, servono per discutere de 
problemi più diversi. . 

E ' ormai abbastanza tardi, e 
passata la mezzanotte, ma j « 
ancora tantissima gente nelK 
strade. Vorremmo continuarej 
parlare della loro vita di tum 
i giorni, ma alcuni di loro ' 
sopratutto una ragazza e u 
ragazzo — hanno voglia di ^ 
lemizzare. Dicono che a l ^ 
deUe lotte dei giovani m ^ 
dente non hanno alcun 
qui. Sono contrari per e^mp^ 
aUe proteste contro la 
ai neutroni. « L'occidente 
essere forte anche mUiterme» 
se non vuole soccombere 
fronte all'URSS ». ., 

Chiediamo se sono ^ u t o j ^ 
cordo su questo Punta M^^. 
ha dubbi. «La Uberta e R 
importante della Pa^e»- ^ 
adesso, continua la r a g ^ ^ ^ . 
dura, vi siete accorti aei pi di ocncentramento in ^ 
nam, e ironizza sul J a ^ 
negli Stati Uniti alcuni ^ 
tuali e artisti - come 
Baez - hanno firmato i» ^ 
pello per i diritti deUuonW 
Vietnam. A^mioî  

Il clima che aveva 
la prima parte del^ "og^it . 
scussione si e 
La maggior parte dei nojW ^ 
terlocutori sta z'^ta, me ^ 
due miUtanti fanno ^ f^^p i f i lussi deU'occidente. c n ^ . 
permettersi movimenti leu" 
sti o omosessuaU. I n r e a l t à , n o n si 
molto dall'occidente. pa-
lano molto dalla ^ ^ 
pa, anche se a riscono Wyszynski,, cne ^ 
anti-comunista e pw ^ che se _questo punto ^ ^ ^ Clie se Iju.-...— I- . I pi"-
d'accordo, ma già ^po stano per U tono ^ ^ s » che sta assumendo u ^ d i sc^ 

e riprendiamo a cai le strade di Cracovia. 
A . S . M.6-
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I giovani 
Il viaggio del papa è alle ul-

ùae battute. Per gli stranieri 
cmincia ad agire un effetto di 
issHejazione, e aiiche quell'ec-
cesso di documentazione che è 
ì principale nemico del gioma-
fyno e delle sue spericolate ge-
teralizzazioni. E poi c'è Craco-
eia con la sua bellezza ad affa-
sàmre le attenzioni. Lo sguar-
io dolce e stucchevole della ver-
gise nera ha ceduto il campo al-
le labbra strette e alla mano 
tervosa della Dama cori l'ermel-
fyo di Leonardo. Per i polacchi 
ùvece la tensione resta immuta-
ta, e ami si concentra via via 
éi più su un argomento: che co-
se succederà dopo la partenza 
M papa. Le cose cambieranno 
0 iomeraniio come prima? 
Quest'ultimo è stanco, proba-

ÌAmente, ma non è mai stato a 
m agio come qui, nella sua cit-
tà. tra la sua gente. Ogni irtcon 
fro è ormai un fuoco d'artifi-
do t£ pianti e risate, di bat 
Me e canzoni. Venerdì s'era 
c'è stato l'incontro con gli stu-
éejìti di Cracovia, a ridosso del 
la mole massiccia e bizzarra del 
Vavell non si era mai vista tan-
fi polizia: gli studenti sono, 
sempre j più imprevedibili e 

pericolosi. Ma rton si era vista 
neanche mai tanta allegria. La 
gente si diverte. Con gli eli-
cotteri, per esempio. Ci sono 
quelli che trasportano il papa, 
e quelli della polizia. Da princi-
pio si confondava, e migliaia di 
mani si agitavano a salutare 
anche l'uccellaccio della poli-
zia. Adesso nessuno confonde più. 
Di notte, nella piazza del mer-
cato vecchio, la più grande piaz-
za medioevale del mondo, i gio-
vani cantano e ballano libera-
mente: «finché c'è il papa lo 
possiamo fare-». Sotto la statua 
di Adam Mickiewicz, il grande 
poeta e combattente che i giova-
ni di qui adoratto e usano come 
simbolo, l'allegoria femminile 
della patria inalbera da tre gior-
ni tra le sue tornite braccia di 
pietra la bandiera del vaticano. 

Con Wojtyla ogni scherzo vale. 
In questo paese è pressoché im-
possibile trovare delle scritte sui 
muri — perfino nei gabinetti 
non c'è un graffio, — ariche nel-
le centinaia di alluvionati gabi-
netti da campo allestiti dovun-
que per l'occasione. 

Oltre alle iscrizioni storiche 
— per esempio quella latina del 
Wavel «si deus nobiscum. quis 
contra ras », ^ se dio è con noi, 
chi può verUrci contro », toma 

ta di attualità ora — si vedo-
no solo grandi scrìtte bianche 
in campo rosso, che proclamano 
parole d'ordine del partito. 

Una fra le più diffuse rfioe; 
« I giovani con il socialismo ». 
Con gli stessi caratteri e con 
ffU stessi colori gli studenti 
di Notva Ruta, la roccaforte 
operaia, hanno paroé&ato il re-
gime scrìvendo: <i giovani con 
S. papa ». Più seriamente gli 
studenti diamo: « è la pnmjù 
volta che possiamo manifestare 
Uberamente sentimenti cosà 
spontanei ». Anche i non cre-
denti ne sono fortemente coin-
volti. <Non credo in Dio, ma 
nei senso profondo di quello 
che succede ». Con gli studen-
ti, il papa ha rinunciato com-
pletamente ai foglietti del di-
scorso ^eparato, in cm dei 
resto « rivendicava « uscito 
dalle cave di pietra di lakro-
wek, dalle caldaie di Solvay, 
in Borek Salecki. da Nowa Ru-
ta ». 

il suonatore 
A Cracovia la devozione al 

papa non compromette una at-
mosfera vivace e smaliziata. 
E viceversa. Un suonatore di 
liuto rinascimentale ad un an-

golo strada con la sua ra-
gazza bionda. Dice che la chie-
sa rum gli interessa, è gerar-
chica, è hurocatica. Che la gen-
te corre dal papa come carré 
sempre, per andare a fcure spe-
se, o al lavoro o a casa — 
senza mai il tempo interiore 
di fermarsi ad ascoltare la 
buona musica, che è il modo 
più vero di pregare. La gen)>e 
— dice — pensa solo al cibo 
al devaro e al papa. 

Ed è fatuamente sciovinista. 
Non è bene, per esento, che 
il papa abbia detto la prima 
messa proprio in piazza della 
Vittoria a Varsavia. Lui, il 
nostro interlocutore, ha i ca-
pelli rasati e una tuta di tela 
grigia e sa di sembrare ebreo, 
e dice di volerlo. Spesso la 
gente gli dice: « vattene a 

suonare nella tua sinagoga ». Al 
suo paese, al confine orienta-
le. di sinagoghe ce ne erano 
cinque: ora al loro posto c'è 
un garage, un magazzino, e 
così via. Sul luogo del bellissi-
mo cimitero ebraico, stanno 
progettando di costruire delle 
case. Ebrei ne sono rimasti po-
chi, ma soprattutto la cultura 
ebraica è morta. 

Ma anche lui andrà a -vede-
re il pava 

Lustawtce 
Chiediamo di Berùerecki, il 

grande compositore che insegna 
qui a Cracovia, Ma non c'è 

è forse all'estero, forse nella 
sua nuova casa di Lustawce. 

Lustawtce è un paese a uria 
ventina di chilometri da Cra-
covia, nella valle del Dunajec 
Non figura neanche sulla carta 
geografica della guida. Ma l' 
avevamo già sentito ruminare. 
E' là che trovò riparo nella 
seconda metà del 1.500, col 
suo gruppetto di seguaci, il se-
nese Fausto Socini, dopo un 
lungo peregrinare in Itcàia, in 
Svizzera, a Varsavia: uno dei 
più audaci e radicali fra gli 
eretici del suo tempo, negato-
re della divinità del Cristo. 
Socini morì nel 1604 e vicino 
a Lustawtce fu sepolto. Dopo 
mjólte drammatiche vicende, a 
metà del 19" secolo le sue ce-, 
neri sacrileghe furono disperse 
nel Dunajec, per difendere la 
popolazione da una epidemia 
di peste. Sulla sua antica tom-
ba la iscrizione latina diceva: 
« Lutero ha abbattutto i tetti 
di Babilonia (la chiesa cattoli-
ca romana), Calvinn le mura, 
ma Socino le fondamenta ». 

A.S.-M.G. 

Alfa S u d : le elezioni possono 
cambiare una 
fabbrica ? 

L'Alfa Sud di Pomigliano è una delle fabriche mi 
cui in modo più netto si è vissuto il distacco t ra biso-
gni materiali e contenuti della piattaforma contrat-
tuale. Attorno al rifiuto attivo e passivo del 6 x 6 (il 
lavoro al sabato) si condensa buona parte dell'at-
teggiamento operaio verso questo contratto, almeno 
pel modo in cxii è stato gestito nella prima fase. Ora 
•{ blocco delle trattative e un diverso atteggiamento 
oei quadri di base del PCI sembrerebbero aver fa-
vorito la ripresa attiva della lotta. Il tutto si è con-
cretizzato prima delle elezioni in duri cortei alla di-
lezione, uscita all'esterno, blochi stradali. Napoli è, 
inoltre, una delle città in cui il PCI alle elezioni ha 
perso di più (oltre il 10%), con percentuali più alte 

quartieri operai e popolari. Con alcuni compagni 
°ella fabbrica si è discusso di tutto ciò. 

i f f Pietro: il contratto all' re in una fase ormai risoluti-

Negli ultimi tempi c'è fermento, non spie-
gabile solo con la congiuntura politica. 
« Molti vorrebbero Berlinguer in Sardegna 
e Ingrao a capo di un partito antidemocri-
stiano. Ma non facciamoci illusioni...... 

Alfasud era stato fino a poco va del contratto. Quando poi i tenirm f llilQ a puuo 
gen^ ignorato dalla padroni hanno fatto muoro, da 
do i * non consideran- parte della base si è pensalo 
^ contenuti della piattafor- a fOTme di lotta capaci di co 
iniiaf ^^^^ ^̂  stessa gestione stituire la «spaData finale», 
dj sindacato delle o^e capace di smovere la situazio-
estr^',!!^" ^ ^ ha favorito V ne. 
S c f " ^ della gente: dieci-

ore al mese, fatte sen-
ma reale articolazione e 

«^el" di pro-
mente cortei. L'unica 

quando la Fe-

La situazione gli 
scappò di mano 

Indubbiamente il PCI voleva quanoo la ì-e- induDDiamente n voieva 
Per a denunciò la FLM utilizzare la lotta operaia per 
detfn delle merci. Va recuperare un consenso che sa-anchp 11'..11.; se ^he nell'ultima fa-
^^ma^rado ci siano stati mo 
^ QJ lotta j,,»; 

peva di aver perso, e questo 
l'aveva capito già dal rinnovo 

Ma non è andata secondo i pia-
ni del dirigente di sezione, o'i 
turno. Quando a fine maggio. 

ou no anche duri que- del consiglio dei delegati, dove 
^ntinuità avuto nessuni aveva perso 15 rappresentanti. 

anche con 
Visto ^ delle elezioni, si è 
Pei parte della base del in coincidenza con la rottura 
sciopg indurire lo delle trattative alcune centinaia 
Si sp • " " fenomeno che non di compagni presero l'iniziaLiva 
eletWar n®'® il calcolo di uscire fuori, ci fu geni^ del 
dice Gì ' " " " a del blocco — PCI che tentò di impedirlo, or-
ve arcarlo — delle trattati- ganizzando l'assemblea. Si re-
alctmi dell'Intersind, in sero poi conto che ormai un mi-
creata f^ sindacali, si è gliaio di persone aveva varca 

a convinzione di esse- to i cancelli, allora uscirono 

anche 1<mx> per tentare Qi im-
pedire che si bloccasse l'auto-
strada. In ogni caso la situa-
zione gli scappò di mano. 

Lo stesso atteggiamento, se-
condo voi, il PCI ce l'ha anche 
oggi, favorendo in parte la lot-
ta a Mirafiori? 

Carmine: Bisogna evitare di 
valutare le cose, come se il 
PCI dal vertice controlli tutto. 
Tra la base di questo partito 
c'è oggi un grande casino. E' 
naturale che da parte delle con-
federazioni nazionali si voglia 
utilizzare gli scioperi di Mira-
fiori o quelh nazionali òel 19 
e 22, per aver maggior forza di 
contrattazione con il governo, 
ma non è tutto liscio. Alla ba-
se del POI è cresciuta l'insof-
ferenza per la linea dei sacri-
fici, per l'atteggiamento che la 
I>C ha toiuto con il PCI, soprat-
tutto a Napoli, dove la scon-
fitta è stata più siscca. A mio 
parere, anche queste lotte di 
Mirafiori e dell'Alfa, port.ano 
il segno dell'iniziativa «autono-
ma » della base del PCI nei 
confronto dei dirigenti e di una 
linea che rischia di portai-'; il 
partito al suicidio. Va anche 
tenuto conto che al vertice de! 
partito, •questo atteggiamento di 
fcase non è una sorpresa. Se 
il PCI ha voluto le elezioni an-
ticipate è perché <3uesto era 
l'unico modo per creare le con-
dizioni che gli permettessero di 
cambiare linea politica: non era 
pensabile che senza elezioni il 
partito cambiasse linea, avreb-
be avuto contraccolpi interni 
fortissimi. 

Attenzione ai 
trabocchetti 

Oggi la gente è attenta a ciò 
che succedere, c'è più di uno 

che dice che le lotte vanno an-
che condctt? dal basse. P-.r 
esempio a Mirafiori, seccndo 
me, il PCI fa « astensione at-
tiva », mantiene aperto un foco-
laio di lotta e cerca di control-
larlo. Comunque è diverso dal 
ruolo di < controparte » della si-
nistra di fabbrica. 

A pensarci stanno succeden-
do delle cose assurde. A me, 
per esempio, che sono odiato 
da molti del PCI, è capitato 
di essere definito nell'ultimo 
CdF, proprio da uno del PCI, 
« un dirigente sindacale, un 
compagno valido »: c'è da ri-
manere a bocca aperta, ma 
va capito, dove la situazione 
va a parare. E' certo che la 
base del PCI sogna Berlinguer 
che se ne tonta con l'asino in 
Sardegna, ed Ingrao alla gui-
da di un partito antidemocri-
stiano, ma non vorrei aver 
dato l'idea che si spera che 
il PCI cambi. Il PCI non cam-
bierà. ed il problema per gli 
operai è non cadere in tra-
bocchetti ed essere usati. 

Per Pietro bisogna fare -at-
tenzione: « Non ci possiamo au-
gurare, per fregare il PCI, 
che alla manifestazione del 22 
a Roma, ci vadano 100 ope-
rai. Non si può accettare la 
versione del "trabocchetto". H 
PCI. intanto, non è tutto il 
sindacato; e nel sindacato ci 
sono altre forze che hanno 
interessi diversi. Anche il pa-
dronato aveva interesse a non 
chiudere. Sperava si in questo 
esito elettorale favorevole, ma 
sapeva anche che non poteva 
essere decisivo. Sia PCI che 
padroni hanno un'attenzione 
particolare allo scontro .socia-
le. E qui si vede che la par-
tita è ben aperta. » 

(a cura di Beppe Casxrcci) 

Come 
ha votato 
l'Alfa 
Sud 

A Pomigliano ed Acer-
ra, dove vivono moltissi-
mi dei quindicimila ope-
rai dell'Alfa, U PCI ha 
perso il 15 per cento dei 
voti, il PSI ha guadagna-
to r s per cento, un altro 
6-7 per cento- Io ha preso 
il partito radicale; più o 
meno la stessa tendenza 
verificata nei quartieri 
proletari di Napoli. Ma i 
radicali nel loro program-
ma sono totalmente assen-
ti di qualsiasi « tematica 
di fabbrica ». Perché allo-
ra sono stali votati? Ci 
risponde Gennaro: « In 
questi anni c'è stato un 
cambiamento del costnme 
opera», ci sono scelte 
meno « ideologiche », più 
« libere » o più « laiche ». 
Il PR ha avuto il grosso 
merito di aver soOevato 
temi importanti; per esem-
pio il referendum sulla 
legge Reale che in fabbri-
ca ha visto nna discus-
sione grandissima. Poi, ri-
spetto ad un programma 
generale operaio c'è sfi-
ducia, molti operai oggi 
si rifiutano di parlare so-
lo di problemi intemi, per-
ché quelli non cambiano 
mai, invece parlano di 
problemi che il PR ha 
avuto il merito di aver 
affrontato. Gli (H)erai ve-
dono nello stato una con-
troparte, ma — dato che 
poi vanno a votare — si 
incazzano se chi hanno 
eletto si crmoTta come 
eli altri. Del PR si dice 
c'"' « alm'^no gliele canta 
chiare ». E questa non è 
cosa da poco. (b. c.) 
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di Roberto D'Agostino 
Può trasmettere eccitanti vibrazioni agii 
arti inferiori oppure procurare spasmi al-
le vìe biliari. Una cosa è certa: è un feno-
meno ciie non si può far finta che non 
esista. Si può comprendere qualcosa sul-
la natura della disco-music come musica 
popolare degli anni settanta, esplorando-
la nei suoi aspetti estetici. 
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« Ora in giardino stava-
tto ballando stilla tela; 
c'erano vecchi che spinge 
vano le ragazze aU'indie-
tro in contirmi circoli sgra-
ziati, coppie di classe che 
si stringevano tortuosa-
mente secondo la moda e 
restavano itegli angoli e 
ima quantità di ragazze 
che ballavano soie o toglie-
vano per lai momento all' 
orchestra la preoccupazio-
ne del banjo o deìla batte-
ria. Verso mezzanotte l'al-
legria era cresciuta 

F. Scott Rtzgerald 
« Il grande Gatsby » 

Innumerevoli mode, lendaize e 
fans^manie sono divampate da 
quando quelle ragazze sconvolge-
vano il costume degli anni Venti 
ondeggiando attraverso la pista 
da ballo, avvolte nei psù lucido 
dea loro vestiti di seta, ha razzerà 
corta, oltraggiose calze di rayon 
color carne e in bocca un lungo 
bocchino. 

Jay Gatsby, protagcmista di 
quel magico-tragico libro di Fitz-
gerald. degli Anni Ruggenti, ha 
le stesse qualità di una persona 
anelante di essere catturata in 
una scena come lo Studio 54. 

Fiezgerald, ora, non è fuori 
posto qui come può sembrare. 11 
deceEmio, che prese il nome di 
«età del iazz>, ha molti punti 
di contatto con questa c scivolo-
sa » metà degli anni Settanta. 

L'cetà del jazz» e IVetà del-
la disco-music » contengono la 
sfessa combinazione di radicali-
smo e reiizione, di aperta ricerca 
gioFfta per giorno del piacere e 
del divertimento, bilanciata con-
tro una semi-conscia apprensione 
di una non completamente defini-
bile apocalisse che ci aspetta die-
tro l'angolo. Gli Anni Venti fini-
rono in un mare di nevrosi e sui-
cidi, flageDati dalle utopie p'ù ot-
timistiche e dalle delusioni più 
spietate; e quest'ultimi anni Set-
tanta stanno sparando tali segna-
li da far prevedere che finiranno 
nello stesso modo. L'edonismo de-
gli Anni Venti, questa «dottrina 

morale » che identifica la virtù 
col piacere, ai può definire genui-
no; nulla fa suonare falsi gli ar-
tisti di quell'epoca come quando 
cercano di imporre una scala di 
valori morali ai loro piaceri. Le 
loro tragedie furono vissute come 
prezzo legittimo da pagare per 
quei divertinienti — la vita stessa 
considerata nient'altro che una 
ubriacatura: si aspettava il mat-
tino dopo per ricominciare a sof-
frire. 

E la sofferenza è il punto di 
partenza dei vari tipi di edoni-
smo cK questa decade, incluso il 
fenomeno disco. Non è però un 
processo di esplorazione e sco-
perta — come avvenne durante 
r« età del jazz » — quanto piutto-
sto un frenetico modo di riempire 
i buchi deDa vita, sia quelli del 
dolore che quelli della noia. 

^̂ Edonismo 
privo di 
individualità" 

Si ctìPca U piacere non come fi-
ne, ma come terapia. Questo è lo 
spirito sotterraneo che scivola die-
tro a molte attitudini dell'attuale 
til'sco-music. Ciò ci fa entrare nel 
più affascinante (e disturbante) 
aspetto della < disco > — è edoni-
smo privo di individualità, senza 
espressione £ sé stessi. In altri 
tempi, il tipo di piacere-ricerca di 
abbandono, di cui la « disco s è i ' 
ultimissima espressione, fu con-
dannato e temuto dalle autorità 
(avventurarsi in uno speakeasy, 
in quegK spacci clandestini di àl-
coolici, assumeva un carattere di 
sfida al Proibizionismo degli An-
ni Venti), perché era un atto di 
ribellione individuale contro quel-
la autorità, un ostinato isolamen-
to di se stessi dal gregge smorto 
e CMiformistico. La « disco » inve-
ce non possiede nessuna individua-
lità — la sua anonimità è parte 
abbondante del suo fascino. E' 

una ribellione senza volto, à itroppo a 
vieina a divenire una cai^pBeinun 
zione in termini. âtia. C 

Uno sguardo al film cbe t^ inaitare, 
lizza direttamente la «filosofai i»®'®'® ' 
SCO» — "La febbre 
sera" — ci può aiutare a qi B» P'" i 
il senso di richiamo e di ^ 
che è legato a questo fenoa» 
Jl personaggio interpretato da la 
volta sembra contraddire ciòi py 
sto dicendo. Per il giovanota tA" ! » 
diventare il miglior ballerii» dei 
città è un modo di esprimaci fe Fartista 
stesso, e di evadere dalla tea sete and 
gine della sua vita quotidài immer, f 
Ma in ordine di completale ri ale di n 
lo scopo, egli nega la propmpi tt insonnr 
sonalità; trasforma se stesso I aie die ri 
una macchina da ballo senza la t limitazio 
sun autentico carattere, e fl i 1» del fo 
sultato è una frustazione dejÉ «andò un 
mente. Questo vuoto sotto la i Huale. M 
perfide « disco » ha disturbale || !ii novanti 
recchia gente; e le più amareà i suppongc 
tiche sono arrivate dal veisX tóe del 
rock. Per esempio, Lester Baa natante -
uno dei migMori critici amene uggiti da 
ni, all'inizio della pazzia iaJs ^ "Lovf 
na ha così espresso la sua of» 'per il res 
ne sulla «disco»: «Piuttostoo U «disci 
un soffio di liberazione, la os > ter, ma 
ha annullato tutti i generi pffl «o se porte 
emergere solo nullità danza» W crescil 
che trascinano passi e posan̂  ^ ser 
la più noiosa aria inimaginabB «a fwmul 
la disco-music è identifìeabiteJ irm è i 
me merce quanto una spiD̂ wma tdi 

"SMILE", e come t ^ 
E' musicaccia per s t e t t ^ ma ] 

perfetto 
tempi s m o r t i « U " " " ^ ^ f® gĵ  

bito cosi «-JiTJ 
Bangs - è d i v e n ^ ^ ^ ^ 

intemazionale». For^ ' ^ ^ 
cosa che si può dire d ^ a ^ ^ 
è che è priva di ^ 
vita il suo 
derli. Procura 1 K i , ^ ^ 
to senza n e ^ a ^ r ^ ^ ^ , ^ ^ 

, unto u 
dal momento cK 

In effetti 
per loro; — . ^ nam'm-xyPrto,, 
M la porta, ogni a a o n e j ^ » '«ten 

re è regolato e c o n ^ d 
fuori, preordinato g - i i ^ T « 
brazione di una ^ ^ ^ ^ 
una macchina a u t o i ^O®^ ^ e 

menti: si infilano ^ ^ 
spinge il bottone, e ^ 
e p lL i co sandwich ^ ^ 
fenditura. E' «>me ^ 
di questi tempi, r i c toe^ 

mula, un 
tare dalla gente. Co® 
in teoria la musira P " ^ ^ 
è t r o p p o s ^ s o l a p ^ ^ ^ . 

>ù gei 
ere 

e troppo sp^ '- ; j ^me 
te restrittiva delle i f ® 
li. Non si possono che 

nerché senza 
U. IVOll M , fggu-
gole, perché ^nza i ^ 
lascia nulla. ^ ^ d l à ' 
sto fornisce una c ^ „ 
curante, che può e s ^ ^ 
nananna nella sua 
ma potrebbe anche 

« prô  
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tza vdto, à liwPPO a lungo — in un ri-
una aar^ ^ein un tipo «fi torpida, ste-

âtia. Cambiare, crescere, 
BIm checa andare attraverso 
la < filosi iostante avventura: la «di-
bre del là > "«sa ^ ^ questo, e così è, 
lutare a ĉ  P'" disumaniz-
10 e di j 
esto fa 
•pretato dali ^ r»x-Machme 
• balkrigoilti 
i esprimat'i If Faitista, la frustazione de-
e dalla lem «re anche più grande. Don-
ita quotiiÈa Sramer, per esempio, è una 
impletaie a Ue di notevole talento, ha 
la propria;* e insomma. Al suo meglio, 
ì se slesse i ale che riesce ad andare Gi-
allo senza a è limitazioni meccaniche e ri-
:ttere, e i « be del formato « disco » co-
stazione dep Éando una forte personalità 
to sotto la i Wuale. Ma chi se ne accor-
disturbalsii Ili novanta per cento dei suoi 

più amare 9 i suppongono, non gliene fre-
I dal Tersa ifflte del fatto che è un'otti-
Lester Ba? isrtante — vogliono da lei so-

ritici affla» sigiti da pluriorgasmo, e di 
pazzia bai 'We to Love You, Ba-
ia sua '[er il resto della sua carrie-

tPiuttostofl La «disco» ha fatto di lei 
;ione, la È ' far, tna sarà un successo 
generi per) «a se porterà all'istupidimento 
ità danza* e crescita artistica con la 
i e posanoa ifeiooe senza fine deUa stessa 
mmaginalA *ia fwmula. 
wtiflcabileI [ m è un'altra truffa deUa 
una spiÛ tama cdisco». Niente è più 
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"eUo Zocca-
Non vorrei definir-

^ e ' ^ ^ a «mmagmo che 

""«'•essairte, que 
e tu - J^aso u ' f ® non si applica 

al t ^ " " ® - La risposta 
' f e f c ^ ' ^ t o di kbera-
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Il riflusso 
non 
è consenso 

Negli . ultimi due anni, anche 
nell'esotico paese dei San Remo, 
la disco-music è divampata, bru-
ciacchiando i cuori e i piedi di 
tutte le età e classi sociali. A 
stretto giro di rotocalco, ci hanno 
comunicato la parola magica, 1' 
adesivo-réclame per rattoppare 
qualsiasi « crisi di valori »: Ri-
flusso. In un tripudio di fotocolor 
di tette debordanti e ballerini scia-
bolanti, è esplosa una confus i l e 
indescrivibile, tra cordogli catto-
lici («E' peccato! ») e demenzia-

'li discussioni fra Ideologia e Di-
scoteca. L'« operazione sabato se-
ra » non rappresenta un momento 
di consenso sociale, perché è mo-
tivata da sentimenti di alienazio-
ne, di angoscia, dal bisogno di 
scaricare la depressione quotidia-
na. La « disco » può sembrare una 
musica neutra, sintetica e indu-
striale, senza alcun'altra ideolo-
gia che non sia il consumo di se 
stessa. Dà l'idea ds non aver nien-
te a che fare con sentimenti 
espressivi, o idee — non ha nes-
suna filosofia. 

n modo di vedere la vita è de-
finito dai perimetri del "Let's 
boogie" e "Let's dance". Qual-
siasi altra cosa è semplicemente 
e completamente ignorata. Ma 
questa è di per sé una filosofia. 
Nella confusione e nel trambusto 
degli anni Settanta, la «disco» 
oice, in effetti, che tutte queste 
cose non sono importanti e non 
vale la pena pensarci. Anche 1' 
amore è omesso: la disco-music 
ha rapporti unicamente con il 
sesso, inteso come entità mecca-
nica. Ciò ci» è importante è il 
piacere, piacere rimosso e disso-
ciato da ogni e qualsiasi contesto. 
E non rappresenta, alla fine, un 
rifiuto totale della società? 

Ballare può non sembrare ve-
rosimilmente un atto di rigetto, ma 
Io è quando rivendica la danza 
come il significato reale e fonda-
mentale della vita. C'è una pro-

fcHida angoscia seppellita tra le 
pieghe carezzevoli e levigate del-
la disco-music. 

Una negazione di valori che in-
gabbia la «disco» come la mu-
sica più politica oggi nel mondo. 
La politica, nella forma più pura, 
è una proposta apodittica, tutto 
0 niente, e la « disco » abbraccia 
quel cosmo completamente. David 
Bowie, parlando della « disco », 
una volta osservò: «E ' realmen-
te pericolosa ». La « disco », nei 
Suoi efletti estremi, distrugge as-
golutamente l'individualità- Ognu-
no reagisce allo stesso modo; non 
è realmente una questione di scel-
ta. Cosi la < disco » ha dentro di 
sé — sono di nuovo parole di Bo-
wie -- un grosso potenziale fa-
scista. 
" Qualcuno probabilmente pense-

rà che questo è ridicolo — perché 
mettere tanto peso a un diverti-
mento sudato e ballerino? — ma 
proprio perché il messaggio del-
la « disco » è così sublinaato che 
diviene pericoloso. Coloro che 
amano questa musica probabil-
mente non la pensano in questi 
termini. L'accettano in tutte le 
sue premesse, e la loro reazione 
è puramente edonistica — il mi-
nuto che iniziano a pensarci, non 
ne fanno più parte. 

Penso che ci sia un vuoto estre-
mo in un piacere cosi program-
mato e controllato, nel senso che 
l'individuo non reca nuUa di suo. 

Negli anni à venire, sociologhi 
ed esperti di mass-media tente-
ranno di analizzare il disco-roove-
ment e documenteranno la sua 
entità nell'alterare gli equilibri 
sociali. Non c'è dubbio che la 
< disco V è divenuta velocemente 
una forza sociologicamente poten-
te. Un divertimento di massa che 
1 ragazza delle periferie ascolta-
no avidamente quanto i loro coe-
tanei dei quartieri bene, per non 
menzionare i genitori, che pro-
babilmente si saranno precipitati 
a prendere lezioni di ballo. Una 
musica ecumenica, perché è riu-
scita ad attraversare tutte le bar-
tiere generazionali, di razza, di 
religione e di status socio-econo-
mico. E quando la disco-music fi-
nirà, questo sarà forse U suo più 
impressionante contributo. 

Disco-story: 
un juke-box elettronico 

per gli anni ottanta 
Ci può essere di aiuto considerare il background storico del-

la disco-music. Molti, compreso chi scrive, hanno criticato la 
« disco » nel passato per aver banalizzato le tradizioni e l'ener-
gia della black-music, e vale a dire il Rhythm and Blues e 
quell'ibrido che è il rocfc'n'roll. Ma, pensandoci bene, la «di-
sco » è l'apogo Icgico di qi J lo s •! •woo- muis'xele. Mescola tutti 
i differenti stili e tendenze — Rhythm and Blues, Motown e 
Soul — purificandoli nella loro forma definitiva. 

La black-music iniziò in America con le canzoni gospel e 
soprattutto il blues — il più fatalistico, depressivo e rassegnato 
tipo di musica. La critica nero-americana meno vincolata avreb-
be rifiutato il blues come datato e sentimentale; « La musica del-
lo Zio Tom», l'avrebbero definita i radicali neri degli anni 
Sessanta, e in un senso avevano ragione. Il blues esprimeva 
una profonda frustrazione, ma accettarono quella frustrazione 
come un permanente e immutabile fattore della vita. L'avvento 
dell'attivismo nero fece diventare il blues una forma inadegua-
ta di espressione-comunicazione. Per dirla crudemente, essere 
nero non significava più essere « blue », triste. Ma la musica 
non ripiega in un misurata commento sociale, perché si permea 
di rabbia. I grandi pi-ctafcn'-ti d.4 icck'n'ro41 degli Anni Cin-
quanta — gente come Chuck Berry, Little Richard — rivoltaro-
no il vecchio stereotipo dello schiavo con l'occhio a palla e un 
po' farlocco, in un grande gioco vertiginoso, in una espressione 
di spiriti pazzi. Essere dignitosi e austeri era al di sotto della 
propria dignità. Protestavano ed urlavano la loro angoscia con 
un ostentato piacere, nella loro ritrovata bbertà. Quel set diven-
ne il modello. Nei Sessanta e nei primi Settanta, fu distillato e 
rifinito quasi alla perfezione. La peculiarità della soul-music 
— tutte quelle luccicanti uniformi, movimenti coreografici, e 
coretti fìtti fiitti di doo-doo-woop — non era un prodotto di c^o-
naggine; era messo li deliberatamente, dall'inizio. Essere sari, 
pei musicisti neri, era come scimmiottare i borghesi bianchi, 
completamente convenzionale. L'fnimòur e l'irriverenza del mo-
dello assunto, per contrasto, era rivoluzionario. Little Richard 
probabilmente ha cambiato di più la vita dei neri americani che 
un qualsiasi « cantante di protesta » bianco, e Sly Stone ha ri-
voluzionato di più di Eldrige Cleaver. La « disco » è l'inevita-
bile successore. Rifiutando di prendere sul serio qualsiasi cosa, 
getta tutto in discussione. Il beat che dette a Chuck Berry e 
Little Richard il loro potere, è divenuto dominante nella «di-
sco», con l'espulsione di qualsiasi altra tendenza. Con l'avven-
to della disco-music — questo juke-box versione anni Settan-
ta — dell'ori^nario binomio Rhythm and Blues solo un polo è 
rimasto defìnitivaniente in piedi: il ritmo. 

Sobcrfo D'Agostino 

n R C R H n f i B D l T B I C B 
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Il primo raduno Internazionale di poeti 
il 27-28-29 giugno nei pressi di Roma 

Colloquio con Simone Carella e Giles 
Wright del Beat 72 

Una cattedrale di versi sul mare 
CASTELPORZIANO — E' il 27 0 a 28 o il 29 giugno: lungo i 

due chilometri di spiaggia libera tra il cancello 8 e 9 si aggirano 
Alien Ginsberg, Eugeni Entuscenko, Cesare Zavattini, William Bur-
roughs, Cesare Viviani, Nanni Balestrini, Lawrence Ferlinghetti, 
Egor Issaev, Renzo Paris, Wolf Biermann, Corrado Costa, Anne 
Waldmann, Peter Orlowsky confusi tra migliaia di altri, seijza nome 
e con molte poesie. Volgendo le spalle alle onde, le persone si par-
lano, finalmente, in versi. 

Questo sogno, che risale ormai a qualche mese fa, dei ragaz-
zi del Beat 12 Simone Carella, Ulisse Benedetti, Mario Romano, è 
diventato, grazie alle soffiate di Franco Cordelli e all'attività fre-
netica di Giles Wright, un appuntamento venturo. 

Col patrocinio del dada-assessore alla cultura Nicolini, prende così il via il primo Festival Intemazionale dei Poeti, un raduno al-chemico in versi, una tre-giorni di poesia marina, con un palco che servirà al pubblico per leggere le proprie poesie fino alle 7 di sera, e poi ai big di declamare fino a notte inoltrata. 
Attorno al palco si prevedono altre 20.000 persone e una fucina di iniziative: un filmato (deUa cooperativa «La Nuova Gittata» di-retta da Paolo Pietrangeli), e un supermercato di cassette-recorder, giornali, piccoli commerci, magliette, souvenirs, a riconfermare Roma città della poesia. E, per tutta l'Italia, un quotidiano di poesia che nasce dalla Guida Poetica Italiana e da Lotta Continua, per raccogliere, in forma di inserto e supplemento, germi e materiali, fatto e idee avvenute sulla spiaggia della poesia. 

Simone Carella e Alien Ginsberg a Spoleto 
ROBERTO - Un festival dei poeti e non della poesia? 
SIMONE — essenzialmente sì, se no ci dicono che la poesia si deve leggere nel segreto del-la stanza, nel buio della not-te. Invece il poeta è l'immagi-ne viva della poesia: se ancora c'è qualcuno che pensa che la poesia è staccata da tutto il resto, è solo espressione inge-nua dell'animo umano, i poeti ci dicono invece che è anche comportamento, che ci puoi gio-care, divertirti, esprimere. I poeti si allargano, dalla poesia la canzone, alla ricerca del rit-mo primitivo della poesia: Gin-sberg, a Spoleto, per prima co-sa ha tirato fuori due bacchette di legno, usate dagli aborigeni di un deserto dell'Australia del Nord per dare il ritmo alla poe-sia, l'unico strumento di una poesia orale che si tramanda da diecimila anni, e, come loro, se ne è servito. 
ANTONELLA — Ma come è nata l'idea del festival? SIMONE — E' nata dagli av-venimenti, l'idea stava per stra-da e l'abbiamo raccolta, incon-trata. 
ANTONELLA — Ma non è un tipo di poesia seppellita, quella di Ginsberg, Corso, Ferlinghetti? GILES — E' un po' come gli stati generali, si fa una verifi-ca di quello che esiste a livello mondiale di poesia, persone che in Occidente, Europa, USA e URSS, hanno avuto a che vede-re con un movimento poetico li si porta in Italia e per la pri-ma volta gli si dà la possibili-tà di affrontare un pubblico di massa, indipendentemente dagli schieramenti artistici, di corren-te, dai giochi di mercato. 
ANTONEU^A — Giasberg e Evtnscenko insieme? SIMONE — Quelli stanno sem-pre insieme, solo a noi, nella povera Italia, ci sembra strano. H festival deve servire a colma-re il gap tecnologico, culturale che ci divide dal resto del naon-do, ormai non più soltanto dal-l'America. 
I poeti che affrontano la lo-ro poesia continuamente, in pri-ma persona ncm soltanto sui li-

bri, sono abituati a vedersi mol-to spesso. E' il poet-set inter-nazionale, si incontrano, si scam-biano esperienze. 
ANTONELLA — Ma Evtnscen-ko è. un poeta di regime Gins-berg no.' 
SIMONE — Sì Evtuscenko è un poeta di regime. Poveraccio, pensa un po' che deve fare quello: si deve mettere il ve-stito blu, la camicia bianca, la cravatta, per essere un poeta di regime. Non è sensato dire che Evtuscenko è un poeta di regi-me. All'ambasciata sovietica si sono scandalizzati perché c'era Wolf Biermann, ma se tutto si riduce a questo... in realtà c'è una voglia di comportamenti, di attitudini, talmente forte che supera tutto il resto. Le po-lemiche lasciamole ai tromboni, è un'altra faccenda. La presen-za dei grossi poeti, la loro esi-bizione non è ciò che qualifica il festival, non è la ragione del festival, è piuttosto l'occasione, il motore trainante per far si che 20.000 persone si incontrino e sviluppino tutta una serie di iniziative, litigate, relazioni per-sonali, matrimoni, violenze car-nali, scambi di esperienze, pic-coli commerci. 
ROBERTO — Un raduno gio-vanile, un parco Lambro, con la figura mitica del poeta-vagabon-do (clamore) o è come un con-certo pop? SIMONE — Esatto, una Wood-stock della poesia. ROBERTO — Un rito? GELES — Tu devi pensare che ci sarà un palcoscenico con per-sone come Ginsberg, Burroughs. ma al di là del palco ci sarà il mare e vederli passare sarà come fissare lo sguardo sul mo-vimento del mare e vederlo. E' diecimila volte più grande di te, ma sei tu che lo vedi. Per la prima volta vedrai delle om-bre in passereDa, che tu cono-sci solo attraverso la lettura e le vedrai in carne ed ossa e ti renderai conto che sono delle persone fatte come te, che han-no alle loro spalle un'esperien-za molto lunga di movimento. 
ANTONELLA — Le poesie nel-la caverna di Platone. 

SIMONE — Ginsberg è un ri-to, è un sacerdote... non è ve-ro niente, sono tutte parole: nel-l'ultimo anno è stato arrestato tre volte in America perché ha partecipato a manifestazioni an-tinucleari, perché dove vive, a Rock Fiat c'è ima fabbrica di bombe al plutonio della -Rock-well Corporation. Non bisogna cercare la ritualità, le masse giovanili, non c'è soltanto que-sto. L'immagine di grandi poe-ti è stroncata. Parliamo di Le-roy Jones: s'è cambiato il no-me, si chiama Amird Baraka è diventato africano, è uno che la prima cosa che ti dice è che è un poeta marxista-leninista. Che gli dici? Che è un mito del Consumismo? Quello abita a Na-wart che è la citta del Neŵ  Jersey dove sono nate le pan-tere nere, dove ci sono i più grossi episodi di razzismo. Sono personaggi molto complessi, più profondi dell'immagine che noi ne abbiamo. 
ANTONELLA - Ma è la poe-sia che sottolinea gli individui? 
GILES — In realtà la poesia non esiste. Esiste il momento e il memento: un festival come questo di Castelporziano non ha una piattaforma poetica, non è come un manifesto dada o sur-realista. Tutti parlano lingue di-verse, inglese, russo: la prima cosa che colpirà l'orecchio sa-rà un flusso di parole incom-prensibili, ma poi ci sarà tutto l'atteggiamento del poeta nel comunicarle con te. E questo atteggiamento è quello che poi puoi riscontrare anche nelle per-sone del pubblico, anche loro vorranno comunicare. Ma non ci sarà una ricetta, come non c'è stata una ricetta in base al-la quale i poeti sono stati in-vitati: a Simone interessavano dei poeti, a Cordelli degli altri, a me e a Figurelli degli altri ancora. 
SIMONE — Ma cosa intendia-mo noi con fenomeno poetico? ANTONELLA — Poesia che accade. SIMONE — Poesia come lin-gua, che ha istanze di libera-zioni, una lingua che è capace di contenere i linguaggi delle lettere che si scrivono ai gior-nali, a Lotta Continua. E' inu-tile stupirsi che c'è uno che scrive che si buca o che gli pia-ce il rock. Questi comportamen-ti esplodenti, che portano le persone a comunicare su coor-dinate che vanno verso l'ester-no. noi crediamo che si possano comprendere in una lingua, nel linguaggio poetico. Perciò que-sto awenimento non è una pas-serella, né un raduno di mas-sa, né una presa di coscienza di quello che è stato fatto in questi anni, no, assolutamente. 

E' una cosa nuova, parliamoci tutti in versi, in poesia. ' 
GILES — La lingua poetica è il confronto fra 11 vivo e il morto. Bisogna tener conto che è scoppiato il limite f ra poesia e prosa, prooprio perché la lin-gua è attaccata da tutte le par-ti dal linguaggio specializzato, la gente ormai parla solo di quello che fa immediatamente. 
SIMONE — La gente viene fatta parlare col linguaggio spe-cializzato: televisivo, dei gior-nali, del fumetto, del fotoroman-zo. 
GILES — Noi stessi, anche senza avere nessuna specializza-zione, ci siamo accorti dentro il movimento del '77 che ave-vamo un linguaggio di movimen-to che ci parlava, ma che non eravamo più capaci di far fun-zionare, a quel punto c'è stato un grande silenzio. Noi partia-mo da questo grande silenzio. 
ANTONELLA — Ma a Ca-stelporziano la poesia diventa spettacolo, o no? 
SIMONE — Certo, diventa spettacolo, ma è inutile tentare di sostituire una categoria con un'altra categoria. La poesia prima esprimeva l'animo uma-no, ho la luna, non ho la luna. Quando questo non vale più, al-lora la poesia diventa spettaco-lo: no, la cosa importante, la natura della poesia, è che è capace di parlare di quello che avviene, che supera pure lo spettacolo, come ha superato anche la sua motivazione, l'esprimersi poeticamente. Le poesie di Orlosky si riferisco-no a storie sull'energia dolce, perché lui fa il botanico, pianta nell'orto dei vegetali che usa come combustibile organico. 
GILES — L'altra cosa interes-sante è che questi poeti ti di-mostrano come colmano ad una velocità fulminante la distanza fra gli uomini primitivi che stiamo ridiventando, in questa epoca in cui la scrittura sta ces-sando di esistere, e viene sosti-tuita dall'elettronico per la co-municazione istantanea, ti di-mostrano con due bacchette o dischetti tibetani, che in fondo la parola è lo strumento più primitivo del comunicare e che è una cosa vicinissima al cor PO, lontana dalle tecnologie e che allo stesso tempo ha un ef-fetto pazzesco sulla tecnologia, cioè la fa funzionare a pieno ritmo. 
SIMONE — E' una cattedra-le di versi sul mare, assoluta-mente mobile, fluida, in cui o sei a galla o vai a fondo. E se sei a fondo, c'è Archimede, che U porta a galla. Non c'è scampo, ci si salva comunque, Antonella R. 

Roberto d. R. 

William Burroughs 
MOSTRE 
Roma: <La città del cinema»: Sono iniziate nell'ambito e piatto forte della mostra «La città del cinema » (Palazzo del-le Esposizioni di via Naziona-le) le tecniche che sono dietro alla realizzazione di un film. Questa iniziativa rappr^nta una occasione per i visitaton 
che vorranno per sperimentare 
su di se l'emozione di vedersi trasformare in vecchi ài no-vanta anni o in Mr. Hyde. Da lunedì invece, vi saranno inter-venti di rumoristi, maestri d armi, stutmen e una troupe ^ nematograflca al completo cM « girerà > attraverso la mostra. Sesto Fiorentino: Le delizie del voyeur 

A Sesto Fiorentino nella soffit-ta della Casa del popolo fljW al 30 giugno «Le delizie ^ voyeur». Lavoro-indagine suU stampa pornografica a cura « Giuliano Longone e Luciano ca-ruso. 
APPUNTAMENTI D'OLTRALPE 
Parigi: Artisti itaUani aU'estero Al Musée National una P^j sonale di EmOio Gilioli, menu-al Musée de la ViUe espone Piero Dorazio. Berna: 
« Linz-ctttà aperta » , Nelle manifestazioni del stivai «Linz-città aperta» stra ai Ugo La Pietra e gruppo « Aggregazicoe e ^ " ^ (Bon Bova, Navarra, Oste, cher, Perna). Sebenlco 
«Festival del bambino» Dal 23 giugno al 7 lugl'O ^ Sebenico m Jugoslavia « i ^ vai del bambino » con la Pf cipazione di gruppi slavi e ^ ^ nieri vi saranno .f-fea pi teatrali, cinema e music Lubiana: Festival ballerino ly. Dal 19 al 30 agosto a bìana, un festival q u f i mente incentrato sulla a Non mancheranno con i . ^ . musica, teatro e mostre 



Oomenica 10* Lunedì 11 Giugno 1979 lotta continua 11 

Vi racconto la mia vita 
fatta di collegi e galere 

Carissimi compagni, vi invio questo mìo scritt'j per farvi sapere qual'è la mia vita e come lio l'ho vissuta da bambino. 
Non ho mai conosciuto mia madre né le mie sorelle; in-fatti mio padre mi rinchiuse in collegio, poi altri collegi, fino a Tivoli, nel quale ti dàn-Do una educazione, ma io di educazione ne ho avuta poja. A 18 anni uscii da Tivoli e andai a vivere con mio padre 

alla caserma «La Marmora» in una catapecchia che faceva schifo. Poi andai in cerca di lavoro, nessuno me lo die-ic; perché io da minorenne sono stato a Casal Del Marmo e così andai a rubare per so-pravvivere e cosi « cascai », cioè mi arrestarono e feci de-gli anni. Quando uscii per di-menticare l'accaduto mi ubria-cai e la polizia mi diede due oltraggi che io sinceramente pagai innocentemente. Uscii ni febbraio del '79, mi por-tarono in questura, mi fecero l'articolo 1 e allora lo presi di nuovo a bere. 
La mattinad el 12 febbraio ero stato nel luogo dove si riscuote l'assistenza carcera-ria, di lavoro e' di soldi non se ne parla, se ne fregano tutti e quando ti dàimo 50 mila 

te le devi far bastare per tre mesi. E per questo la notte die 12 febbraio ero ubriaco fradicio. Me ne andavo in gi-ro quando incontrai im me-tronotte, gli chiesi dove po-tevo trovare un alloggio; luì mi rise in faccia e mi diede del vagabondo. Allora io di-sperato come ero per la croce che mi porto sulle spalle, con questo metronotte che mi pren-deva per i fondelli, ho estrat-to il mio coltello dalla tasca e lui guardandolo stava pre.1-dendo la pistola. Io sono ri-masto un attimo perplesso per paura chel ui mi sparasse, mi sono fatto avanti per primo e gli ho tolto la pistola e, per paura che lui chiamasse i poliziotti gli ho tolto pure la ricetrasmittente. Stavo per an-darmene quando lui estrasse un'altra pistola e mi sparò addosso ferendomi ad una gamba. Caddi per terra e sén-tii altri spari. Così si sono svolti i fatti. Ora sto a Re-bibbia sé qualcuno/a mi vo-lesse scrivere, scrivetemi cer-cherò di rispondere a tutti. Scrivetemi mi sneto solo come un cane. 
Daniele Bannò 

via Raffaele Maietti 165 
Rebibbia - Roma 

Oggi ci guardiamo in faccia 
e ci chiediamo il perché 

Siamo « quelli di Piazza Navona », parecchi, una ventina cù-ca, provenienti un po' da ogni parte d'ItaUa. Viviamo la vita di piazza, il giorno e la notte. Dormiamo fuori, viviamo di collette ed arrangiandoci. Siamo venuti alla ribalta attra-verso un fatto tragico, quello della morte di Ahmed Ali Giama. Molti di noi sono stati rispediti alle loro città di provenienza i fogli di via obbUgatori. Ahmed è stato portato via, in silenzio omertoso, senza funerali. 
A Piazza Navona oggi ci guardiamo in faccia, e forse sia-®o rimasti i soli che ancora si chiedono il perché della sua "pe, perché si debba finire bruciati solo perché non vogliamo ^ntrare nei ranghi di una società da noi rifiutata. Il nostro e un rifiuto particolare. Ci siamo silenziosamente ritirati, for-^ in un ghetto, senza far male a nessuno.-Noi non bruciamo cm non la pensa o non vive come noi. Vogliamo vivere in pace aaitro le nostre scelte, ma porco cane, senza essere bruciati! U morte di Ahmed ci ha fatto pensare e ci ha messo neUa c^dizione di doverci difendere. Dobbiamo uscire dal nostro Snetto ed accettare ima guerra che ci hanno dichiarato? Es-^re emarginati, od essersi emarginati, non vuol dire non ca-P>re, essere insensibili o scemi. Non si deve pensare ad esseri marginati come a persone senza coscienza e potenziale rivo-^lon^io. n nostro isolamento ha sempre voluto dire rifiuto beghe politiche, che non ci hanno mai interessato, fino a nn^ non sono ricadute su di noi, facendo pagare a noi il ^ z o deUe scelte «poUtiche» degU altri. L'assassinio di Ah-^ CI ha scosso. Ci hanno scosso le uniche conseguenze che ^esto potere ha tratto, i fogli di via obbligatori. Non voglia-0 restare in silenzio a sopportare, vogliamo che i fogli di immediatamente ritirati. VogUamo reagire e chie-d o di unirvi a noi. Abbiamo iniziato una raccolta di firme ^ « revoca dei provvedimenti di allontanamento dei nostri F ^ i Roma. Le raccogUamo in Piazza Navona, a dei tavoli, di M fronte ai problemi che apre la morte ^'""ed, ma per noi è l'unico modo per cominciare. 

c Quelli dì Piazza Navona » 

CARI COMPAGNI 
COSI NON VA 

Quando il giornale è uscito con 16 pagine l'intento cornane era che i compagni oltre a leggerlo se ne ser-vissero. In particolare la pagina degli annnnci, quella aperta e le lettere dovevano essere il frutto non solo della collaborazione ma della prodazione estema alla redazione. Il nostro compito: ricevere, collegare, infor-mare e solo in alcuni casi rispondere. In particolare lo spazio degli annunci era anche nelle nostre intenzioni, destinato a collegare situazioni lontane tra loro altri-menti soffocate dall'isolamento. Ma a distanza di nn mese e mezzo questo non si è verificato. Forse è un po' presto per tirare bilanci e certamen-te noi avremmo sbagliato nell'impostazione, non abbia-mo trovato le parole o stimolato la fantasia, la voglia di far partecipare altri alle iniziative, I modi per ritro-varsi. Fatto è che abbiamo ricevuto scarsa risposta. Tra gli spazi monografici fissi della pagina annunci gli unici che sembrano realmente utUi sono: carceri e pub-blicazioni alternative. Ovvie le ragioni: il giornale è uno dei pochi mezzi fruibili per compagni che hanno dispe-ratamente bisogno di comunicare con l'esterno e non possono farlo. La necessità di trovare un can^e di in-formazione che porti aUa luce fogli cicIostUati, gioma-lini di pochi mezzi, prodazione ignorata da nn mercato editoriale rigidamente consumistico. Notizie, scambi di iniziative locali come aperture di nuovi spazi (cinefo-rum, spettacoli, campeggi, è estate, qualunque modo insomma di stare insieme) ci sfuggono. In questo semi-deserto la qualità di quanto viene pubblicato è alquanto scadente. Per cui chiediamo una verifica. Le elezioni che hanno assorbito molto tempo, una scelta inizialmen-te sbagliata di servizi (è probabile che gli scambi, le compravendite ad esempio siano già assolte meglio tra-mite le radio locali) possono essere dei motivi. Per que-sto ora il gruppo redazionale ne discute. Intanto vor-remmo chiarire che non ci interessa inventarci nulla. Solo dal materiale che arriverà potremmo capire quali sono le cose o situazioni che vorrete maggiormente co-noscere. 

Personali 

CERCO punti di appoggio presso corapagni-e a Salerno o nelle prossime vicinanze. Te-lefonare a Patrizia 06-4389311. 

Avvisi ai compagni 

VORREI ricevere poesie e scritti di poeti libertari per affrontare uno studio sulla espressione poetica dell'uto-pia. Mi rivolgo agli ex beat, agli anarchici e ai freack. In-viatemi il vostro materiale che ho intenzione di raccogliere e di pubblicare in antologia. Scrivere ad Angelo Ferracu-ti, via 25 Aprile 39 - 63023 Fermo (AP). 
RCF TORINO. Da tempo si è avviata a RCF di Torino una trasmissione sui fumetti condotta da Aneglo e Dario che cerca di cogliere e met-tere allo scoperto i reali pro-blemi del settore e del mon-do editoriale. La trasmissio-ne si articola in due sezio-ni: un notiziario, con le in-formazioni di attualità dal-l'Italia e dall'estero ed una parte monografica. Il tutto è allietato da costante sotto-fondo musicale che rende l'ascolto più piacevole. La no-stra trasmissione va in onda tutti i giovedì dalle ore 16 aUe ore 17 su 96.600 Mhz di Radio Citte Futura, telefono 544383. via Cernala 30, To-rino. 

Convegni 

IL 30 GIUGNO c'è un giorno intemazionale gays, pride day siete i benvenuti. Per ogni in-formazione rivolgersi ad Am-sterdam, Roze IVont T-a Fa-biola Fredericks Plein 14, Am-sterdam, Holland. In ItaUa a Carlo, tel. 051 262208 dalle 12 alle 15. 
TONARA. H 9 e il 10 giu-gno si terrà il convegno li-bertario per mettere a punto il programma della festa di Sardegna Libertaria (che avrà la durata di tre giorni e si farà presumibilmente nella prima decade di luglio). In-vitiamo perciò i compagni a partecipare al convegno preparatorio che inizierà sa-bato 9 alle ore 17 presso la sede del gruppo anarchico locale. E' stato risolto ainche il problema del pernotta-mento per cui i partecipanti dovranno preoccuparsi solo del mangiare. Per informa-zioni rivolgersi al 0784-54163. Chiedere di Domenico dalle 21,30 in poi. 

Riunioni-assemblee 

BARI. Giovedì 14 fiu-mo, ore 9; presso l'aula VI della Fa-coltà di Matematica (palazzo ateneo) ingresso di via Nico-lai, si terrà l'assemblea re-gionale degU obiettori di co-scienza antimi'itaristi puglie-si. Tutti i compagni inte-ressati sono invitati. Programma dell'assemblea: Ore 9 - inizio lavori. Ore 10 - relazione introdut-tiva. 
Ore 11-12,30 - relazione degli obiettori in servizio sulla pro-pria esperienza e dibattito sulla relazione introduttiva. Ore 15 • discussione su: 1) proposta di coordinamen-to regionale; 2) proposte operative su che tipo di servizio civile svolge-re nella realtà pugliese; 3) corso di formazione da organizzare in Puglia. 

Ore_ 18 • cMielusione dei la-vori. CdUettìvo obiettori di coscien-za antimilitaristi di Bari 
Antinucleare 
TUTTI I GRUPPI antinuclea-ri sardi. L'assemblea del 26 marzo ha deciso di convoca-re un'assemblea di collega-mento che si terrà domenica 24 giugno a Cagliari presso la Casa deEo Studente ore 9.30. 
Pubblicazioni 
alternative 
COLLANA « Zucchero e sa-le », e^ ta da red. studio re-dazionale, via Volta 54, Como. 1) Rasi Rosen, disegni di Marc André Cenevey, « Ho un fratellino». L. 2500. 2) Idem « Faccio la pipì a let-to ». L. 2500. 3) Idem « I miei genitori si separano ». Lire 2500. Questi libri si possono acquistare richiedendoli alla casa editrice con pagamento contrassegno o versando l'im-porto sul conto corrente posta-le n. 10397222. intestato a: red. studio redazionale. Via Volta 54, 22100 Como. 
Spettacoli 
LATINA. Mimesi, Associazio-ne culturale, via V. Bellini 4. traversa di via Stazione: 10 e 11 giugno ore 18-20-22 « In-teriors ». Regia W. Alien, con Diane Keaton, K. Griffith, G. Page. MILANO. Fino al 10 giugno aUa Comuna Baires, la Com-pagnia « La Marcata » mette in scena « Renoir ». ore 21, prezzo L. 1.500. 
Vacanze 
ALPI APUANE. Dal 22 giu-gno al 1 luglio. 9 ^omi di cammino attraverso il parco naturale delle Alpi Apuane (Versi'ia, Toscana, Italia). Un'esperienza di vita con la 

V i ? 

natura, per la conoscenza del proprio corpo, per la risco-perta della gioia di vivere Per informazioni rivolgersi a: Viareggio: (0584) 391607: Ro-ma: (06) 311906; Bologna: (051) 261265. 
PARTO da Roma per la Gior-dania, passando per la Grecia e la Turchia, in auto. Cerco compagno-a disposto a divi-dere le spese e la fatica. E^-zo 06 5012077. CALABRIA. Questo è un cam-peggio in Calabria, però vor-remmo che fosse < diverso ». Se fate teatro, musica o al-tro e avete comunque qual-cosa da dire o da fare c'è a vostra disposizione un parco per tutta l'estate. Telefonaci o peggio scrivi e ci spieghe-remo meglio. Campeggio I.a Comune, Isola Capo Rizzuto, tel. 0962 791185. COMPAGNO anarchico della provincia di Cosenza (Lago) diciannovenne cercherebbe compagna hippy con cui viag-giare per l'Italia (eventual-mente anche all'estero) in autostop. Per contatti telefo-nare (dall'orario pasti Ano al-le 16) a Francesco Mazzetta 0982 45141 e chiedere di An-gelo presso famiglia De Pa-scale. 
FIRENZE. Ammettilo! Ti sei rotto le paUe della città! Perché non andare in monta-gna sullo Stelvio? Due com-pagni cercherebbero compa-gne-i p » recarsi colà dal 20 al 30 giugno. Telefonare subi-to allo 055-674176 chiedi di Claudio. 
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SigSSl® 

« ...e mentre prima di 
uscire il mio corpo scivo-
lava lento nel camino con 
il profondo della roccia 
in una situazione che non 
avrei potuto contenere per 
molto tempo, mi ritraimi 
solo più tardi, in piedi su 
un appoggio, con la testa 

e con le mani toccavo fi 
nalmente il grande tetto, 
nato una seconda uolta; 
senza tremare, pensavo 
all'abitudine del cervello 
ad assimilare "energia" 
dalla fatica e le situazio-
ni che si succedevano 
fluendo lente e affasci-

Passo Sella, Dolomiti, Agos-
to, bella giornata; la strada 
che sale lentcunente con innu-
merevoli tornanti dalla Val Fas-
sa al passo costeggia per un 
tratto le pareti del gruppo del 
Sella. In questo tratto il traf-
fico, se prima era lento, qua-
si si ferma, non del tutto pe-
rò. perché c'è una piazzola di 
sosta appositamente studiata per 
poter fermarsi a guardare gU 
scalatori. 

Torme di turisti scendono, 
staccano i loro deretani dalle 
poltrone dei torpedoni, si con-
tendono in quaranta l'unico bi-
nocolo esistente, commentano, 
guardano, non vedono, chiedo-
no, ah! eccolo li! quello con 
la giacca a vento rossa! oooh! 
e poi tutti contenti della loro 
razione di avventure, di inso-
lito, rimontano in ordine per 
continuare a godersi le Dolo-
miti da dietro i vetri super-pa-
noramici dell'ultimo modello di 
pullman Mercedes. 

E cosi continua Io storico dis-
tacco tra la «gente» e un'at-
tività detta di «élite» che di 
' ''-lite ' jjiù non 

\(in ! facili spiegare cosa 

sia l'alpinismo, non siamo i 
primi né saremo gli ultimi a 
provarci, certo non esiste una 
regola, uno scopo, ne esistono 
tanti, ciascuno legittimo o ille-
gittimo... « a piaser». Molti lo 
hanno definto sport, per alcuni 
è amore del rischio, per altri 
è scuola di prudenza, ma pro-
cedendo di questo passo, in or-
mai due secoli di letteratura 
nessuno è mai giunto ad una 
ragionevole conclusione. Però 
una cosa è certa, per quanto 
possa sembrarlo non è staccato 
dal mondo, anzi viaggia di pa-
ri passo con « i tempi » e al 
suo intemo si possono riscon-
trare i mutamenti e i fenomeni 
della realtà in cui si sviluppa. 

Ufficialmente si fa iniziare 
la sterna dell'alipinismo alla fi-
ne del '700 quando il ginevrino 
signor De Saussure compie una 
delle primissime ascensioni del 
Monte Bianco alla testa di una 
spedizione «r sciaitifica » carica 
di ogni sorta di libagioni e str-
menti. 

Stromenti scientifici, i suoi, 
che sono l'unica giusificazio-
ne, nel tempio della Dea Ra-
gione, di tali assurde imprese; 

e non è poi un caso che il nos-
tro provenga da Ginevra, città 
pilota della cultura illuministi-
ca. 

Per un bel po' di tempo an-
cora le vie alle più imper\''ie 
vette delle Alpi vengono lastri-
cate dai cocci dei barometri, 
ma finisce il periodo illuminis-
tico e con il Romanticismo cam-
bia il vento pure sulle Alpi: 
ormai sono gli inglesi a faria 
da padroni, come del resto in 
tutto il mondo. L'Apine Club 
di Londra, composto con la cre-
ma dell'aristocrazia britannica, 
è il centro mondiale dell'ancor 
molto ristretto ambiente alpi-
nistico. 

Ancora per un po' è scientifi-
ca la motivazione ufficiale che 
muove questi signori ad affron 
tare scomodissimi viaggi in car-
rozza attraverso l'Europa per 
poi impegnarsi in ancor più sco-
mode e rischiose imprese fino a 
che un tal Mummery, "rivolu-
zionario" alpinista del tempo, 
scandalizzando e provocando 
scissioni e prese di posizione, di-
chiara che ha in uggia barome-
tri e teodoliti, che rifugge da 
qualsivoglia proponimento scien-

nanti, come nettare psiche 
delieo, che scivola su una 
superfice ,noi affondava-
mo ebbri, per farci tra-
sportare da questa espe-
rienza, oceano irrazionale 
delle sensazioni, attraver-
so la via di salita ». 

Ivan Guerini 

tifico e fa quel che fa per il pu-
ro gusto di affrontare la monta-
gna e per goderne le gioie. 

E' una svolta, sia nella men-
talità sia nella pratica: ora non 
basta piìj raggiungere la vetta, 
si cerca l'estetica della salita, 
l'eleganza, la linea più breve 
possibile anche se implica mag-
giori difficoltà, anzi spesso sono 
proprio queste,- insieme, al gu-
sto dell'ignoto, della scoperta, a 
spingere questi uomini. E' il tem-
po dei grandi esploratori, dei Li-
vingstone, punta di diamante 
dell'impero coloniale. Coloniali-
smo molto presente in questi 
signori il cui unico rapporto con 
le popolazioni alpine è la ricer-
ca di guide forti e robuste in 
grado di accompagnarti neile lo-
ro perigliose avventure. Colonia-
lismo di cui non sono esenti mol-
ti alpinisti dei nostri giorni, che 
affrontando spedizioni extraeu-
ropee, impostano i rapporti con 
le popolazioni che incontrano sul 
loro sfruttamento nella logica 
del "profitto della salita". Basti 
vedere la figura degli sherpa, 
popolo con una sua storia e tra-
dizione ridotto a fare il facchino 
di questi stranieri che sempre 
più numerosi affollano posti co-
me Katmandu all'inseguimento 
di un 7000 di un 8000 oi un mo-
mento di gloria. 

Ritornando alla nostra corsa 
nella stona dell'alpinismo ar-
riviamo all'inizio del nostro 
secolo, alla Grande Guerra, al 
fascismo, al nazismo. Momenti 
chiave anche nell'alpinismo: 
negli anni Venti si apre l'era 
del sesto grado, l'alpinismo di 
parta si tpcsta dalle grandi 
montagne delle Alpi Occiden-
tali, più complesse per strut-
tura del terreno, difficoltà am-
bientai: date da quota e eli 
ma, ma più semplici (alme-
no p:r i liv-slli. d2l tcinpc) co-
me pura tecnica di arrampi-
cata, alla verticalità delle Do-
lomiti più piccole e meno osti-
che ma enormemente più dif-
ficOi per la continuità delle 
difficoltà tecniche. E' in que-
sti anni che nasce la scala 
delle difficoltà, croce e deli-
zia dell'arrampicatore; questa 
scala, concepita nella convin-
zione di poter stabilire un li-
mite oggettivo delle possibi-
lità umane, da insolito stru-
mento di misura dì una par-
ticolare struttura geologica si 
trasforma velocemente in una 
misura dell'uomo alpinista. Ec-
co il sestogradista, termine che 
difficilmente troverà rigorose 
definizioni (se n-2 seno ssm te 
di tutti i colori in proposito). 

Così, saltellando allegram-.n-
te sulla Storia, ecco l'ieri del-
l'alpinismo: seconda guerra, 
resistenza (molti nomi grandi 
e piccoli dell'alpinismo italia-
no vi hanno preso parte), e 
poi gli anni '50, i primi '60. 
In questi anni piano piano un 
sempre maggior numero di per-
sone si a^T/icina alla monta-
gna e all'alpinismo facendogli 
assumere le proporzioni di un 
fenomeno di massa. Si comin-
ciano a formare le prime scuo-
le, si perfezionano materiali, 
indumenti, tecniche di sicurez-
za: con l'uso sistematico della 
arrampicata artificiale (1) ca-
de il concetto di impossibOe. 

H fatto forse più significa-
tivo. perlomeno in Italia e 
dintorni, è però in questi an-
ni il caxnbiamento lento ma 
inesorabile di ambiente, il 
passaggio da un mondo di al-
pinisti di estrazione montjma-
ra a u n m.ondo di alpinisti di 
origine urbana almeno da un 
punto di vista culturale, cam-

biamento che porta con sé 
tutte le contraddizioni città-
campagna. 

< n periodo che stian» vi-
vendo non rappresenta la fine 
delle montagne, ma con cer-
tezza la fine diì un certo stile 
di salirle. Sebbene questo sti-
le abbia prodotto un numero 
enorme di imprese difficili, ora 
possiamo tuttavia definirlo «al-
pinisme de facili té », ovvero 
un alpinismo semplicistico e 
assai superficiale. Competizio-
ne, volontà di primeggiare, 0 
anche salire ciò che tutti sal-
gono: sono tatti compcrbankn-
ti psicologicamente « facili >, 
addirittura pigri. D'ora in poi 
si dovrà cercare un'esperien 
za di libertà perché non la 
riceveremo di sicuro in rega-
lo. Essa dovrà significare qual-
cosa di più del semplice la-
sciare la città. Si dovrà met-
tere da parte un certo esta-
blishment codificato che per 
troppo tempo ci ha condizio-
nato in montagna: abitudini 
sociali di obbedienza al grup-
po e alle sue regole 0 agli 
schemi individuali di competi-
zione, vista sia in funzione 
dell'autoaffermazione come del 
desiderio di appartenere a una 
élite ». 

Ciò che dice Lato Tejada 
Flores, californiano, è abba-
stanza indicativo di quello che 
succede oggi nell'alpinismo. 

Dopo molta retorica dell'eroi-
smo. deDa conquista, si sta 
facendo avanti un nuovo modo 
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di vivere l'alpinismo e l'ar-
lampicata: non più lotta alla 
montagna, ma gioco, conoscen-
za, ricerca di un rapporto na-
turale e spontaneo con l'azio-
ne di arrampicare, in cui noij 
conta più il tornare vittoriosi 
0 sconfitti, ma il fatto di tro-
vare un'armonia con la mon 
tagna, di raggiungere una fu-
sione col mondo circostante at-
traverso l'azione. 

La cultura alpinistica comin-
cia ad essere inquinata da 
< fattori destabilizzanti », ven-
gono messi in discussione va-
lori storici, la retorica uffi-
ciale da club alpino che rag-
giunge il massimo nella frase 
scritta sulla tessera del C.A.I. 
tic credetti e credo la lotta 
coU'Alpe utile come il lavoro, 
nobile come un'arte, bella co-
me una fede », lascia quanto 
meno perplessi. Le nuove ge-
nerazioni di arrampicatori, for-
matesi in questi ultimi anni 
con le stesse problematiche del 
resto dei giovani sono sempre 
più distaccate dagli ambienti 
istituzionali tutto sommato ab-
bastanza sckrotizzati. 

Un generale sbrigliamento Ji 
fantasia si vede nei nomi che 
portano le salite compiute di 
recente, non sperone tìzio e 
caio 0 fessura talaltro a im-
perituro ricordo della loro im-
presa, ma nomi folli come 
Fungo Magico, Hellzapoppin, o 
via della domanda. 

Dopo l'esperienza della con-
quista, dell'abolizione dell'im-
possibUe dello spreco di mez-
zi artificiali, c 'è una rinascita 
dell'arrampicata libera, che 
pur avendo raggiunto dei li-
velli estremi quasi allucinanti 
di difficoltà, mantiene o cer-
ca di mantenere un rispetto 
della natura cercando di adat-
tare le capacità umane alla 
struttura delle pareti e non vi-
ceversa. Inoltre c 'è una riva-
lutazione di quelle che in ger-
go vengono chiamate « pale-
t te di roccia », ossia forma-
zioni rocciose a bassa quota 
(scogliere per' esempio), che 

prima venivano usate a 
scopo di allenamento con la 
niente protesa verso le più al-
« vette, ora sono diventate 
un nuovo terreno di gioco, cer-
eamente molto diverso dalla 
"montagna, dove si esprime al 
Piassimo il gusto liberatorio di 
^ampicare con la serenità 
aata dalle favorevoli condizio-
I" climatiche, dove l'arrampi-

e solo divertimento lon-
daUa tensione che deri-

a dalla severità ambientale 
^"al ta montagna. Solo in si-
wazioni simili si può arram-
wcare m pantaloncini corti, 
magari fermandosi un'oretta al 

vicino ad un interpicatis-
nido di gabbiani. 

Questa «new wave» dell'al-
^israo nasce in California 

anni '60. nella California 
molti segni ha lasciato 

inile 
Prime forme di « conte-

nella 1 na lasciato delle giovanile, queUa 
stazione Py- deli;' hyp-ca. filosofia psichedeli-prime aperture di all'Oriente, 
ciò'^f ' t discendente di tutto 
den'ai„- "uova impostaizone 
so^Z'""""® più inte-
ta ^ ^ conquista di una me-espressione di coraggio 

(1) 

e di valore sportivo, come ri 
torno alla natura secoiido la 
filosofia di Rousseau, o corno 
ideale romantico di superuonao 
alla Nietzsche, ma invece co-
me mezzo per esperire vissuti 
fuori dal comune, per rag-
giungere sensazioni, stati di 
animo "diversi" ». 

Certamente l'alpinismo non è 
tutto qui, convivono sotto que-
sto nome tante forme diverse 
quante possono essere le uma-
ne differenze: da chi ne fa 
una pratica quasi esclusiva-
mente ginnico-sportiva, a chi 
ne fa una mistica, dall'alpini-
sta della domenica al profes-
sionista sponsorizzato, dalla guida tradizionale in pantalo-
ni alla zuava e pipa ia bocca 
al ragazzetto capello-lungofa-
scia-inte-testa che vagabonda 
un po' sporchetto per tutte te 
pareti possibili. Forse il fa-
scino è proprio nel fatto che, 
pur esistendo un'ideologia do 
minante per ogni periodo sto 
rico, pur non mancando di 
forme anche aspre di compe-
titività, ognuno ha la possibi-
lità di farsi il proprio alpini-
smo, di costruirselo su misu 
ra secondo il proprio modo di 
essere, nel fatto che un alpi-
nismo è ciò che gli alpinisti 
fanno e non un <jnal"c™ di 
artificialmente predeterminato come tante discipline sportive. 
A cura della cooperativa « La 
montagna » 

tuUa ^ '^ampicata artificiale si intende quel mede di salire gress^^ fa uso dei chiodi a di oggetti analoghi per la pro-(ffeJ^ contrariamente all'arrampicata libera che per ìa prò-inv^^ fj^utta le asperità e la conformazione della roccia e tifa. ' 'Chiodi solo per la sicurezza della cordata. 

Come imparare? 
Chi volesse incominciare a praticare dell'alpinismo che 

vada al di là di una passeggiata per sentieri, non ha di fronte 
un pullulare di iniziative come per tante altre attività quali 
la vela per esempio. Il panorama che gli si offre si restringe 
a due tre soluzioni nel migliore d a casi. Il Club Alpino Italia-
no, delegato per legge a gestire le « cose di montagna » la» fa 
da padrone con la sua rete di scuole di alpinismo e sci-alpini-
smo. Andando da Roma verso il Nord, tutti i più grossi centri 
ne hanno una. Quindi basta rivolgersi alla locale sezione del 
CAI per sapere quando e quali corsi vengono svolti. Questi 
corsi in genere sono di un ottimo livello tecnico e anche ab-
bastanza economici, hanno il difetto però di poter soddisfare 
soltanto un piccolo numero di domande, a causa dell'imposta-
zione volontaristica data al lavoro, e di essere pubblicizzati 
solo all'interno di ambienti ristretti, per cui è molto difficile 
venirne a conoscenza senza passare attraverso il CAI. 

Da un po' di tempo a questa parte, per iniziativa di grup-
pi locali di guide alpine o di alpinisti in cerca di lavoro, si 
stanno formando scuole di alpinismo gestite in modo profes-
sionistico; ve ne sono un po' su tutto l'arco alpino, e adesso 
con « La Montagna », anche â Roma. 

Comunque qualsiasi sia l'origine della scuola, la maggior 
parte dei corsi possono essere affrontati da chiunque, anche 
completamente a digiuno di alpinismo. Certo è consigliabile 
intraprendere questa attività con un minimo di preparazione 
fisica per non stancarsi eccessivamente e divertirsi il più pos-
sibile. 

Coop La Montagna 
che cos'è? 

C'era una volta un gruppetto di alpinisti romani che so-
gnavano di riuscire a vivere e lavorare usando le proprie 
esperienze e conoscenze fatte praticando l'alpinismo, sognava-
no insomma da poter fare un lavoro « alternativo », che riu-
scisse ad essere imo strumento di realizzazione delle aspira-
zioni individuali e nello stesso tempo un qualcosa di utile nel 
senso che potesse realmente incidere sui « bisogni sociali ». 

La cooperativa è im tentativo di trasformare in realtà questo sogno. Dopo un anno, il '78, in cui più volte l'idea del-la cooperativa tornava a galla e poi riaffondava, all'inizio di quest'anno ha cominciato a trasformarsi in qualcosa di con-creto, specialmente quando il gruppetto originario si è allar-gato includendo speleologi e persone alla ricerca di im discor-so più complessivo sulla montagna e sulle attività « sportive » non agonistiche legate alla natura. 
Anni di pratica e insegnamento volontaristico di alpimsmo, 

speleologia, escursionismo, all'interno di organizzazioni quali 
il CAI o i vari circoli speleologici, ci hanno fatto rendere con-
to di come, seppur mantenendo dei costi teoricamente alla 
portata di tutti, le nostre attività restavano accessibili ad un 
ambito molto ristretto di persone. Fatto questo dovuto alla 
nostra limitata disponibilità di tempo ed energie da dedicare 
allaspetto sociale delle nostre attività. Il volontarismo non ci 
permetteva di soddisfare la domanda crescente che ci trova-
vamo di fronte. La soluzione a questo punto è stata la ricerca 
di una qualche forma di professionalità, di una forma di or-
ganizzazione che ci permettesse di dedicarci a tempo pieno 
alla montagna, alla grotta, all'esplorazione. 

La cooperativa è lo strumento che abbiamo scelto per or-ganizzarci, per poter essere sempre in grado di fornire idee, esperienze, iniziative in un settore toccato solo marginalmente Rino ad ora. 
In pratica ci muoviamo su due direttrici principali: a) la 

ricerca di un rapporto continuativo con strutture pubbliche 
quali comune, regione, scuola, nell'ambito dei seppur piccoli 
spazi esistenti; per esempio quest'estate terremo dei soggiorni 
speleologico-escursionistico con ragazzi delle scuole superiori 
per il comune di Roma ; b) fornire ad un pubblico di carattere 
privato iniziative quali corsi di roccia e speleologia, soggiorni 
escursiwiistico-naturalistici, trekking (percorsi a piedi su me-
die e lunghe distanze a carattere esplorativo) in Italia e all' 
estero, cercando però sempre di mantenere un ruolo, non di 
guide turistiche, ma di persone che mettono a disposizione il 
loro bagaglio di conoscenze ed esperienze. 

La diffarenza tra = <f indirizz' è abbastanza evidente, la 
prima ha un carattere più < sociale » proponendo un piccolis-
simo intervento nell'immane problema dei servizi sportivo-
sociali in una città come Roma, il secondo è invece una pro-
posta diretta ai singoli, con un maggior numero di compro-
messi di carattere commerciale, ma necessaria per poter por-
tare avanti un discorso su attività specializzate quali l'arram-
picata e la speleologia la cui pratica richiede una scelta del 
tutto individuale. 
COOP LA MONTAGNA via della Consulta 50, tel. 4808(« Roma 

mercoledì-venerdì dalle 18 alle 20. 
CA.I. via Ripetta 142, tel. 
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Milano, 9 — Una visita al 
sex shop, un negozio siùiato in 
un quartiere baie della città, 
quello di fronte al parco del 
castello sforzesco. E' £ qualche 
giorno fa la notizia che il ne-
gozio è stato derubato, oltre c t e 
di diverse centinaia di migliaia 
di lire, anche di uno scatolone 
contenente « oggetti stimolanti ». 
Incuriosite dalla dichiaretzione 
del proprietario: « I soldi sono 
andati, ma speriamo che Q ma-
teriale se lo tengano senza ri-
venderlo». siamo andate a fare 
quattro chiacchiere con lui. 

«La scritta a grosse lettere 
dell'insegna del negozio dice: 
« Basta problemi », in mezzo 
ad un uomo ed una donna in-
ginocchiati nudi che si guarda-
no negli occhi. Slogan strano 
pensiamo. La vetrina è a sfon-
do scuro con esposti i soliti ba-
nalissimi articoli: preservativi 
di ogni tipo e colore, un reg-
giseno rosso e nero di pizzo, 
l'immancabile vibratore. 

Siamo deluse, neanche ci sen-
tiamo molto insultate come fem-
ministe o donne. Che sia cala-
ta la nostra «tensione femmi-
nista? ». Sappiamo solo che que-
sta mattina ci viene banalmen-
te da ridere, anche quando en-
triamo nel negozio. Moquette 
scura, luci artificiali, due ccom-
messi» in camice bianco. Si 
vendono anche articoli sanitari, 
im po' di baby doli, reggiseni, 
mutandine con aperture del ti-
po « piccante », altre dobbiamo 
amméttere «carine e accettabi-
li », insomma ambiente asetti-
co. Tutto sommato niente por-
nogreifia, fotografie o cose 
< oscene », i soliti filmini « stra-
nieri ». Niente articoli sado-ma-

Quattro chiacchiere a Milano 
con la proprietaria di un nego-
zio sex rapinato nei giorni scorsi 

Contraccettivi 
al porno - shop 

sochisti: « Non ne teniamo, non 
siamo d'accordo, e poi non so-
no richiesti ». La d ^ s i o n e cre-
sce, non c'è nemmeno un po' di 
imbarazzo nella spiegazione del 
funzionamento dei vari aggeggi, 
neanche tanto strani: preserva-
tivi che ritardano la eiaculazio-
ne, gocce che messe sul glande 
aumentano la sensibilità, ecc. 

Tra tutto noto una cosa che 
chissà che c'entra: una sveglia, 
ha un riquadratino dove ci so-

.no le date: nella stessa confezio-
ne i termometri per misurare la 
temperatura baseile, insomma un 
metodo ogino-knaus tecnicizza-
to. In mezzo a tutto questo ab-
biamo trovato la moglie del 
proprietario, casalinga, madre 
di tre figli, che quando può aiu-
ta a dare una mano in negozio. 
Nervosissima, non sta ferma un 
attimo, poi ci guarda in faccia 
e dice: «Con i giovani si trova 
più apertura e comprensione». 

« Come è venuta l'idea di 
aprire nn negozio di qnesto ti-
po? ». 

«L'abbiamo aperto io e mio 
marito 4 anni fa. Allora, mio 

marito si occupava di pubblici-
tà e di marketing, inoltre si 
vergognava ad andare a com-
prare i preservativi in farma-
cia, sembra sempre che si chie-
da chissà cosa, ti guardano con 
due occhi così! Infatti qui da 
noi è l'articolo più venduto ». 

« Che tipo di gente vi fre-
quenta e cosa chiedono? >. 

« Gente normalissima, come te 
e me, giovani e anziani, donne 
e uomini. (NE®, insiste conti-
nuamente sul termine « gente 
normale » per tutta la discus-
sione). Alcuni hanno dei pro-
blemi di coppia "sessuali". Ven-
gono dopo aver consultato dot-
tori e con le idee ben precise, 
tutti e due insieme. Le donne 
comprano indumenti sexi, ma è 
raro che entrino da sole. An-
che alcuni uomini comprano que-
sti indumenti per fare regali ». 
Nel frattempo ci fa vedere la 
confezione di un vibratore. Sul-
la scatola la fotografia di una 
donna che Io usa per massag-
giarsi il collo. «Figuratevi che 
fino a poco tempo fa li vende-
vano anche alla Standa, aazurri 

e rosa. E nessuna diceva nien-
te, noi dalla gente del quartie-
re alcune denunce le abbiamo 
beccate. Poi più niente». 

•Noi leccandoci i baffi chie-
diamo incalzando: « E le fem-
ministe? Le femministe eh... vi 
hanno dato noia? » 

«Alcune ci hanno appeso il 
cartello con U simbolo dise-
gnato sopra. Non so perché, 
d'altronde anche io sono fem-
minista, e quale donna non lo 
è un po' in una società come 
questa ». 

Mi cade l'occhio su una ve-
trinetta e vedo i famosi oculi 
antifecondativi. Orrore (!) Per-
ché vendete queste schifezze? 

Lo sapete che non sono sicure 
e molte donne sono rimaste in-
cinte? ». 

« Li tengo perché me li ri-
chiedono, sai quelle che 
hanno la spirale e li usano co-
me coadiuvante, infatti hai ra-
gione per la « sicurezza » ha 
perso un sacco di clienti per-
ché li sconsigho a tutte quelle 
che li vogliono usare da soli». 

Insomma non danno nemme-
no le informazioni false (!) sul-
la contraccezione. Una delusio-
ne... Questo sex shop in con-
fronto a quelli che ho visto a 
Londra è puritano, solo eroti-
co e nemmeno un po' pornogra-
fico. 

Sorridenti usciamo e ringrazia-
mo facendo battute sul vibra-
tore ricoperto dalla plastica 
gialla da cui viene fuori una 
banana perfetta. 

Serenella 

Violentato 
ed ucciso 

un bambino 
di 11 anni 

A Trezzano sul Naviglio, un 
piccolo centro in provincia di 
Milano, un bambino di 11 anni 
è stato violentato e poi assassi-
nato a colpi di pietra sulla te-
sta. Maurizio Tarlo, figlio mag-
giore di una coppia di emigra-
ti pugliesi, nel pomeriggio di 
due giorni fa si era allcMitana-
to da casa in bicicletta.' Alle 
22 non vedendolo rientrare i ge-
nitori avevano incominciato a 
cercarlo assieme ai OC. Alle 
23 il bambino è stato ritrovato 
morto in un campo, aveva an-
cora sulla testa la lastra di gra-
nito di cui si è servito l'assassi-
no. L'autopsia ha confermato 
che presumibilmente il bambi-
no ha subito violenza [ffima di 
essere ucciso. 

Per quanto riguarda le inda-
gini i CC stanno compiendo nu-
merose perquisizioni. E" corsa 
voce che Maurizio sia stato vi-
sto allontanar^ quella sera in-
sieme ad un uomo di 45 suini, 
con un motorino blu. A Milano 
una persona che ha voluto con-
servare l'anonimato, ha offerto 
tramite il quotidiano del po-
meriggio « La Notte > una taglia 
di un milione di lire a chiun-
que fornisca indicazioni utili al-
l'identificazione del responsabi-
le. Prowederò anche — ha ag-
giunto l'anonimo -— a fare in 
modo che, se l'assassino verrà 
catturato, i genitori del bambi-
no possano avere a disposizio-
ne uno dei migliori avvocati del 
foro di Milano. 

* * * 

Scrivendo questa notizia, ve-
dendo le ANSA che ci arrivava-
no con la telescrivente, abbia-

mo avuto di nuovo presente il 
problema della descrizione di 
questo fatto. Da una parte fl 
tóiuto dei particolari, in que-
sto caso agghiaccianti, sulla po-
sizione del bambino e dei suoi 
abiti al momento del ritrovamen-
to, dall'altro il non voler fare 
colpo, come si usa in «cronaca 
nera», facendo leva sulle emo-
zioni. Nella descrizione dei fat-
ti abbiamo scelto una via di 
mezzo, l'unica soluzione che ci 
è parsa giusta non avendo suf-
ficienti elementi per decidére 
altrimenti. 

dal settimanale 
« Contro » pag. 39, 
la posta di Gianni 

Brera 
' Se stnpxcnsero 
mìa moglie 

Caro Brera, in questo dima dì 
vìtriena non si riesce pià a vivere. 
Se ti stuprassero la moglie, ta come 
reagiresti? 

Candido Zuccaia - Catania 
Amico mio, l'ipotesi è allettante 

solo per mia mo^e . Ad ogni modo, 
prima di assumere atteggiamenti dì 
sorta, avrei Tumiltà dì domandarle 
se almeno si è divertita: infatti, la 
cosa potrebbe anche siKcedere: e 
allora — mi chiedo — non sarei un 
po' comico a far chiasso sulla fac-
cenda? 

« Allettante 
proposta » 

Senza perdere tempo in scon-
tati commenti, credo che a 
questo punto la cosa più uti-
fe sia comunicaTe alle compa-
gne che hanno la fortuna di 
abitare neOa stessa città del 

nostro, l'indiriiso del « Voglio-
so» di nuove esperienze: Via 
Cesariano, 5 - Milano. Le più 
provviste fra loro di spirito 
crocerossino, riunite possibil-
mente in un nutrito e vario-
pinto gruppetto al fine di ren-
dere più gioiosa la cerimonia, 
posscxio aspettare il Brera sot-
to il portone e con l'ausilio 
spiritoso di qualche attrezzo (a 
noi donne la fantasia, si sa, 
non manca!), fargli provare 
« l'allettante > esperienza che 
fino ad oggi il destino crudele 
ha voluto negargli. 

Per le compagne invece che 
non abitano a Milano rimane 
sempre la soddisfazione di te-
lefonargli e comunicargli 
sonalmente alcuni punti di vi-
sta sullo stupro che forse non 
gli risultano del tutto chiari. 
11 suo numero di telefono è: 
3182552. 

Anna Couvert 

Sentenza 
da 114 anni 

ad una tredicenne 
Miami, 9 — Ève Posteli, una 

ragazzina che a 13 anni ha già 
collezionato 21 arresti, è stata 
ccoidannata a 114 anni di car-
cere per la rapina e l'assassinio 
di un uomo di 85 anni. Sve Po-
steli potrà essere rilasciata In 
Mbertà condizionata soltanto do-
po aver scontato 51 anni di de-
totzioiie. 

La Posteli è stata condanna-
ta per aver rubato 650 doDari a 
Kalph Germano e per averto pxn 
percosso a morte insieme a 
quattro amici perché si rifiuta-
va di rivelare loro dove teneva 
nascosti altri soldi in casa. 

Ève Posteli è la prima del 
gruppetto di giovani, tutti tra i 
12 ed i 17 anni, ad essere pro-
cessata. (ANSA) 

Chiedono il Day 
Hospital a Firenze 

(ANSA) Firenze, 9 — Le rap-
presentanti fiorentine d d 
«G.R.LD. » (Gruppo radicale 
informazioni donna) ed il Par-
tito radicale hanno chiesto al-
fe autorità regionale ed ai me-
dici preposti, il «day-hospital» 
(cioè senza ricovero) per gli 
interventi sulle donne che si 
presentano ai reparti mater-
nità per abortire, ciò è pos-
sibile se si usa l'ìmestesia par-
ziale ed il metodo per aspira-
zione « Karman », un tipo di 
intervento che ha sempre adot-
tato il « Cisa » (Cenfro infor-
mazione sterBbszazkme ed 
aborto) nella clinica fiorentina 
diretta dal dott. Giorgio Con-
ciani, la cui scoperta portò, 
come noto, tra l'alfro, all'ar-
resto di A<kle Faccio e Gian-
franco Spadaccia e al proces-
so conclusosi con il rinvio de-
gli atti alla Corte Costituzio-
nale su richiesta del PubbDco 
Ministero dott. Carlo Casini, 
ora eletto deputato. 

La richiesta è sorta dal fac-
to che il servizio fiorentino 
per l'interruzione della gravi-
danza, essendo già saturo di 
pazienti in attesa di abortire, 
si è trovato costretto, nei 
giorni scorsi, a chiudere fino 
al 20 giugno le prenotazioni. 
Attualmente la maternità, an-
che se con qualche caso dì 
anestesia parziale, ricovera le 
donne che hanno abortito, co:i 
conseguente indispombilità di 
posti Ietto. 

Le donne radicali hanrto fat-
to una manifestazione davanti 
all'ospedale e quindi hanno 
avuto incontri alla regione e 
con alcuni medici appunto per 
cercare di introdurre l'aborto 
senza ricovero. 

Nei/a stanza 
dei 
giocattoli 

Giuliana Conforto, una don-
na che in questi giorni ha fat-
to tanto parlare di sé, non 
solo perché affittuario di quel-
l'appartamento in via Giulio 
Cesare in cui sono stati arre-
stati Faranda e Morucci, ma 
anche e soprattutto perché è 

. diventata oggetto di tante spe-
culazioni sui suoi rapporti con 
i due arrestati. C'è chi le mio-
le attribuire il ruoio di deìa-
trice (scaricando tutto su Fran-
co Piperno .aUitante « inchio-
dandola » pesantemente perché 
diventa, grazie alla sua testi-
monianza, l'anello mancanle tra 
l'Autonomia e le BR) e chi in-
vece è convinto della sua piti 
totale estraneità ai fatti. 

Senza voler qui entrare in 
merito alle varie ^teorie* bi-
sogna dire che anche il no-
stro giornale non ha assunto 
un atteggiamento glorioso nel-
lo scrivere, il giorno dopo il 
•suo arresto, che Giuliana Con-
forto aveva « infranto il con-
cetto di solidarietà finora vi-
gente»... e poi, alcuni giorni 
dopo, correggendo il tiro, che 
lei non c'entrava niente, anzi, 
che è una brava compagna-
Io credo che Giuliana Confor-
to sia capitata in mezzo a 
tutta questa storia per caso, 
ma quello che mi interessa di 
più capire non sono le moti-
vazioni strettamente «politichet 
inerenti alle varie posiziom, 
ma cercare di porre akune 
domande che emergano in gu^; 
sta faccenda, domande che nu 
voglio porre come madre. 

Mi sembra che una donna 
paghi tutte le sue scelte due 
volte, e questo è un nodo che 
già nel libro di Ida Forfè 
Mara e le altre è emerso, 
tante che erano dentro le Jof-
mozioni clandestine hanno 
smesso di fame parte per * 
problemi e le contraddizioni tr-
risolti con la propria mater^ 
nità. Esiste poi il problema a 
Franca Salerno e del suo bam-
bino che lei non può ved^' 

Ora, per tornare a Gtulto-
na: c'è chi dice che il f ^ 
che le armi e le bombe a ma 
no erano nascoste den"" Jt 
camera dei bambini è la pr^ 
schiacciante che lei non c^ 
tra, che non ci può entrm^ 
perché appunto le 
nascondono mai nel /^W ^ 
bambini, perché i ^ 
si toccano, che i bambm ^ 
innocenti e questo lo sanr^ 
rispettano anche i 
C'è invece chi dice che^ 
donna, un uomo ^ J ^ i ^ 
tutto una donna che ^ 
via della flotta arma^.^^n, 
si ferma dinanzi ai sumjv 
che li usa come fa c ^ 
che diventano parte tntegr 
del gioco d'azzardo che e 
la lotta armata. 

Ulnke Meinhof e ^ 
Ensslin, le due donne 
te e impegnate ^^er* 
tutte e due morte nel 
di Stammheim. erano ^ 
ma tutte e dite avevanoj^ 
la lotta armata nnu^f^ 
alla maternità, ^ ,f'^iHiche 
comvletamente scelte P"' 

'SS-forse sarebbe 
sante e utile entrare^ ^ 
rito a questi ««^^'oufl-
vece di limitarsi a «^orj» 
si geometrìa per ^ 
nel confuso e 
dro del terrorismo 
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Milano, 9 — Mentre all'ospe-(jale Buzzi l'ispettorato sanitario disponeva la riduzione delle ac-cettazioni di partorienti causa uà supposto sovraffollamento della nursery, nell'aula 211 del-la Statale con un filmato di dub-bio gusto curato dal prof. Mira-glia si faceva, involontariamen-te, propaganda a quell'ospedale ed ai metodi « non violenti » pra-ticati alle donne che vi partori-scono. 

« Come è andata 
al seminario » 

Eravamo tutte « scandalizza-te » dal taglio, da un lato propa-gandistico e dall'altro moralista della prima pellicola proiettata che rivalutava l'importanza ed il significato in termini di equi-librio futuro del bambino, di una nascita non violenta, contrappo-nendo in modo del tutto demago-gico, addirittura cattolico, im-magini di un parto « dolce » (praticato, appunto al Buzzi) ad immagini di stupri "cinemato-grafici" e ad un gran sfoggio di prime pagine nelle quali troneg-giavano, accanto a fotografie lombrosiane di « delinquenti » ti-toloni di «violenza, droga, spa-ratorie, sdegno, commozione, condanna ». 
L'iter della terapia di prepa-razione al parto, poi, pareva piuttosto un corso accelerato di training autogeno per dipendenti 4 una qualche azienda progres-sista 0 un corso di meditazione per pensionate, che come un mo-mento collettivo in cui le donne prendono veramente coscienza <iella loro corporeità ed iniziano a < controllarla ». La non violenza del parto, in sostanza, era fondamentale ma solo per il nascituro. 

«E il sabato mattina, 
invece »... 

Alla delusione del venerdì ha 

Parto "dolce" 
e parto amaro 

A Milano 300 donne alle due giornate di studio promosse dal 
Grlff (gruppo di ricerca sulla famiglia e la condizione femminile) 
sulla nascita 

fatto invece contrappunto l'en-

tusiasmo quando è stato proiet-tato il secondo filmato: « La via verso la luce» di Helge Max Jahns. 
E' un film girato in «tempo reale », in cui il minuto intermi-nabile della contrazione è lungo esattamente 60 secondi e la sce-na dell'espulsione completa del bambino coincide, ahimè, con i secondi necessari per sostituire il caricatore della cinepresa. 
L'intensità, la dolcezza. Io smarrimento, il dolore fisico, la felicità, l'orgoglio, l'imbarazzo, l'incredulità di quel momento erano tutte dentro quelle riprese lunghe che presentavano, quasi provocatoriamente, la «natura-lità » dell'evento a dispetto delle apparecchiature elettroniche del-la sala parto e dei climi asettici e sterilizzati, anche « nell'ani-ma », della gran parte degli ospedali. (Questo mio fervorino ha assunta twii da campagna demografica — ed è questo il pe-ricolo vero che sta dietro al re-cupero del parto come momento centrale della donna —, ma io parlo da frustrata. Le assurde condizioni di disumanità in cui è toccato partorire a me contra-stavano nettissimamente con 1' atmosfera di tranquillità, di dol-cezza, di « coccole » che le im-magini suggerivano. Ho anche pianto un po': mi sentivo come... se avessi sprecato, mio malgra-do, una occasione che poi avrei deciso essere l'unica nella mia vita). 

Ci slamo incontrate a Milano con 
Annie Huckle, della compagnia 

Lindsay Kemp che sta portando 
in giro per l'Italia « Flower » 

^ mia luna è come 
un pagliaccio 

Annie Huckle lavora con la 
«Wpagma di Lindsay Kemp da 
"̂ Kre 4 anni, in «Flower» in-
c e l a la raa(ire « Divina 
®emp) ed in Sa3omé è una 
^ vestita da Pierrot Lunaire, 
Ŝìe dall'alto di un trapezio do-

i personaggi sottostanti. U 
^ ò e , ne jw^ede ì destitri. 

E' piccola, un po' p^assottel-
e guardando lei ci sentiamo 

©:'assottelle e goffe. An-
^ «VB il corpo fooci 

schemi di bellezza classi-
dei clicfaé. Guardarla an 

è un piacere. Anne non ^ ?eia5a di rmmare g ^ i gof" 
non ha difficoltà a muo-annotrlosamente. Andiamo ad intervistarla dopo ® spettacolo, ci accoglie n d ^ camerino dove ci sediamo ® ^ a , cfanenlioando le seme. ^ «resto al ^ là delle pa-

Per costruire 
«vissuti» comuni 
Benedetta sottolineava l'impor-tanza di un recupero della di-mensione relazionale del bino-mio madre-figlio, osservando che molto spesso le madri « come noi » tendono ad allontanare il figlio, a procurargli una siste-mazione all'esterno, nelle istitu-zioni, non solo per ovvi motivi di lavoro, ma anche perché a vol-te il figlio è vissuto un po' come l'origine dell'oppressione e, quin-di il « bisogno » di riscatto con-templa soluzioni come questa. 
Un'altra compagna faceva no-tare come il dolore fisico era trattato ancora troppo sottotono rispetto alla diffusa atmosfera di felicità, mentre è senza dubbio l'aspetto di gran lunga più pre-gnante dell'intera esperienza di travaglio e di parto (almeno fino al momento dell'espulsione). 
Dal canto mio. ho voluto porre 

l'accento sulla estrema impor-

tanza del momento della «se-parazione ». Per quel che mi ri-guarda la mia felicità in quel momento avrebbe potuto essere immensamente più grande se in-vece di recidermi il cordone om-belicale e sparire con mio figlio in braccio (per poi ricomparire qualche ora dopo con un fagotto asettico e disinfettato che ave-va ormai perso la sua carica « umano-corporea-mia ») chi mi ha aiutato a farlo nascere me lo avesse messo suUa pancia ed io avessi potuto attaccarlo al se-no. Il parto ti separa di fatto da qualcosa che avevi dentro di te da tanto tempo e la pratica corrente è a dir-poco brutale. Quando hai «fa t to» un bambi-no (almeno io) ...quella cosa è una entità non delineabile. un meta-individuo che, tra l'altro ha bisogno di un po' di tempo in più per abituarsi all'idea della separazione. 
Antonella osservava come aUe espressioni di imbarazzo e di im-paccio del padre, nel film, fa-

cessero eco le risate delle donne presenti. Segno evidente, affer-mava lei, che non siamo abitua-te a vedere l'uomo in una posi-zione non protagnista, ncm do-minante, visto che le nostre ri-sate rispondevano ad un imba-razzo, in realtà nostro, nel ve-dere il maschio in una condizio-ne ritenuta «non naturale». 

Partano due uomini 
Un po' intimoriti e imbaraz-^ t i hanno preso 0 microfono due uomini. Uno ha sottolineato come, nella sua esperienza di osservatore egli avesse presta-to molta più attenzione ai parti-colari più specificatamente fisi-co-corporei della donna (piedi, gambe, mani, vagina, ventre), quasi a testimoniare una parte-cipazione più « sofferta » a livel-lo fisico che non a livello men-tale. ^ 
L'altro ipotizzava che l'unico comportamento «corretto» che il ruolo passivo di un maschio in quelle circostanze suggeriva, era quello di «cercare di sba-gliare il meno possibile». Gran-de rispetto, quindi, ma anche grande enfasi nel sottolineare il sentimaito iK invidia che un uomo prova di fronte ad una donna che dà la vita e nel nota-re come «noi donne» parliamo e discutiamo sul come, sul dove, sul quando fare «l'unica cosa che l'uomo non potrà mai fare » (pericoloso!). 
(Ci scusiamo per gli ampi ta-gli dovuti a motivi di spazio). «ozia 

Annie Huckle della Compagnia Lindsay Kenq> (Foto di Pattizia Binda) 

r<Ae e del loro significato, <a 
trovianw affascinate d<il suono 
tóla sua voce, dal suo morbi-
do inglese, dai suoi enormi oc-
chi v^-di, dalla tranquillità e 
dolce^a che i^Mra ogni suo 
gesto. Quando rHeg^arr» ciò 
d ie ci ha detto, non ri-useda-
nio a ritrovare l'ataiosfera che 
insigne avevamo vfesuto. 
Antie Huckle : 

& o la s<rfa donna che recita 
va in questo spettacolo, perché 
c'era un unico ruolo femminile 
queilo «iella madre. Ora però 
c'è anche un'altra donna che 
è anche ballerina. Mi trovo 
moJto bene in queste compa-
gnia, perché gli uomini hanrx) 
toòHo di feonninile e poi sia-
mo moJto legata imo all'altro; 
ci trattiamo come fratjdS e so-
relle. Ncst è come in afoe com-

pagnie dove, se sei l'unica don-na, io senta e ti pesa veramen-te. Noi ci trattiamo come per-sone. Nei prossimo spettacolo, che sarà «Sogno di una notij» «K mezaa estate» ci saranno al-tre donne, sarà uno Shakespea-re fatto a modo nostro. 
Ogni volta faccio il imo per-sonaggio in modo differenta, perché ogni sera mi sento di-versa; qualche volta c'è molto amore, qualche volta è molto buffo. Per me è come una me-dicina, una terapia, amo anda-re sul palcoscenico e non re-cito mai, perché, quaiKio co-minci a farlo, S pubblico se ne acccB-ge subito; è come nei ca-baret, se ti sforzii di essere divertente non funziona. La hi-aa? Originariamente nella ver-sione ài Lindsay, non c'era la lum. Quando sono entrata nel-la compagnia abbiamo creato assieme ii personaggio per me. 
Nella amanedm di Wilde, la luna è Eìrode, la sua pazoo. 

io invece, ho visto la luna co-me un clown e quindi im fax»-feta che predice ad ognuno a suo destino o li deride. • Nella Salomé c'è una danisa di marionette molto bella, ma che per me è stata m<rfto dif-ficile. Le maschere che por-tiamo in scena sono molto pe-santi ed, all'inizio ho trovato difficoltà a controllarne i mo-vimenti; anche ijuesta danza ogni sera cambia. 
Nei teatri di Londra, ci sono commedie che vanno avanti per anni e ^ i attoa^ invecchiano loro ruolo. 
n pubblico italiano è incito differente da quello che ho tro-vato in tìtid posti. Forse a Na-poli o Roma sarà diverso, ma a Milano il pubblico si tira indietro; si sentono veramente pubblico, sono in attesa del mo-mento di battere le roani, re-stano estranei. 
Le fannie vofte il pubblico veniva veramente per vedere 

noi: ora viene perché se ne è 
parlato, ed è i»ù freddo. 

All'inizio era soriKendente la 
gran quantità di giovani che ve-
niva a vederci ed' il loro calo-
re. A volte è beilo che la 
gente applauda, ma quando è 
veramente genuino, spontaneo. 

Alcuni però applaudono per 
farsi ved3re, in >alcuni posti 
come in Canada ed in sud Ame-
rica, la gente non applaudiva 
durante io spettacolo, ma alia 
fine ci richiamava fuori per 5 
minuti. 

Per qualcuno applaudire du-
rante lo ^ettacolo è come rom-
pere *m incantesimo e c 'è anche 
gente che si arraWm quando 
altri lo fanno. Per esempio in 
^>agna c 'e«no alcuni che ap-
pJaudivano ed aifcri che rideva-
no e molti, arrabbaatì che H 
zittivano. E' strano, ma è pro-
prio perché siamo tirtti diversi. (A cura di Stefania Cnrzi, re-dazione di Milano e Patrizia Bin-da, coUettiro fotografi milanesi). 
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LOTTA CONTINUA 

Sommario: 
p a ^ n e 2 - 3 

ElezKHii europee: c 'è bi-
sogno <u motta eppoKÌ2do-
ne. Rwna: gli arresti di 
Metropoli colfegati eoo 1' 
interrogatorio dì GiuMana 
Conforto? Fiat Miiafiori: 
licenziati e per la prima 
volta aHa Fia t ripartati in 
fabbrica i cinque di Mi-
raflori. 

pagine 4-5 

Qiiude anche « La Smi-
s t ra» , perché? A Venezia 
chiusa la casa dello stu-
dente per associazioiie 
sovversiva. DC10 fermi: 
« volano » via i miliardi. 

pagine 6-7 

Alfa Sud; le elezioni pos-
sono cambiare una fabbri-
ca. 
Polonia; incontri e inter-
viste con i dissidenti 

pagine 8-9 

Disco music: può tra-
smettere eccitanti vibra-
zioni agli arti inferiori 
oppure procurare spasmi 
alle vie biliari. Una cosa 
è certa: è un fenomeno 
che non si può f a r Snta 
che non esista. 

pagina 10 

Il 27, 28, 29 giugno a 
Roma, il primo raduno in-
teinazionale di poeti. Col-
loquio con Simone Card-
ia e Giles Wright del 
Beat 72. 

pagine 11-12-13 

Lettere e annunci. La 
montagna, cos'è, come im-
parare. 

pagina 14-15 

In un porno-shop, rapi-
nato alcuni giorni fa . Mi-
lano; cosa è successo ad' 
un convegno sul parto. In-
tervista con la « luna » 
dello spettacolo « FIo-
wer ». 

SUL GIORNALE 
DI MARTEDÌ' 

« I nonni di Borges », 
un'intervista di Victo-
ria Ocaxnpo allo scrit-
tore argentino, guar-
dando assieme le foto 
del vecchio album di 
famiglia. 

* * * 

Dalla Polonia : una 
corrisiK)ndenza-bilan-
cio dai nostri inviati 
sul viaggio di Woj-
tyla. 

Produrre 
cultura : 
i nouveaux 
phìlosophes, 
i '̂ nuovi 
generali 99 

•Riduzione degli arrnsimenti? 
Disarmo? Antinucleare? Certo, 
discutiamone, impegniamoci, lot-
tiamo. Ma forse è il caso, come 
si suol dire, di «renderci con-
to», se no si rischia il sem-
plicismo, che è bello ma non 
aiuta un gran che. Tra le tan-
te cose che ci sono successe at-
torno ce n 'è una che ci è pro-
prio sfuggita: i generali si so-
no trasformati in filosofi. A vol-
te in « nouveaux philosofrfies ». 
L'articolo che qui iMjbblichia-
mo, ripreso da « Le Monde Di-
plomatique », fornisce alcuni 
spunti al riguardo. 

Par lare dell'Europa vuol dire 
anche questo. 

» » » 
In Occidente come in URSS 

la corsa agli armamenti è senza 
dubbio autosostenuta dal ruolo 
della produzione di armi a li-
vello tecnico-econonTiico. Ciò no-
nostante, la politica degli ar-
mamenti è soprattutto uno stru-
mento controllato e gestito da-
gli americani con lo scopo di 
fare soffrire. l'econpmia russa. 
Economia che è in grado soìo 
«£ seguire la tendenza. Lo mo-
stra il fatto che i « rilanci » 
Qualitativi sono sempre e saio 
di parte americana, mentre l' 
URSS segue con « rilanci » 
esclusivamente quantitativi. Ru-
mori di guerra vengono gonfia-
ti, obbligatoriamente, ad ogni 
nuova fase di questa corsa. Noi 
viviamo in questi mesi uva di 
queste fasi di rilancio e d'intos-
sicazione. Lo scopo: appoggiare 
tuia tendenza a « denazionalizza-
re» il ruoto della funzione mi-
litare degli Stati in un quadro 
di difesa europea. 

I militari si preoccupano in 
continua^jone — per mestiere — 
di produrre scenari di guerra 
— evidentemente allarmanti — 
ma solo a fasi li o£rono al 
grande pubblico. Come sta suc-
cedendo di questi tempi. 

L'uno accanto all'altro vengo-
no volgarizzati da tre anni a 
questa parte due « scenari », 
tutti centrati sulla guerra rea-
le in Europa: la «guerra gri-
gia americana^ e la «guerra -
lampo dei tanks sovietici ». 

La « guerra grigia » — una 
guerra forse classica, forse nu-
cleare, s'inserisce facilmente in 
quel pozzo di S. Patrizio stror^ 
tegico che costituisce la dottri-
na della « risposta flessibile ». 
3H è sufficiente acquisire spes-
sore lattico, col semplice svilup-
po del materiale « neo-classico » 
prodotto dal campo di battaglia 
vvetnamita e perfezionato dopo 
la guerra d'ottobre tra Egitto e 
Irraele. In tutto questo non v'è 
quasi nessun avanzamento tec-
nologicv. ma vi è la possibili-
tà politica di sviluppare set-
tori industriali sulla base di tec-
niche già disponibili da vent' 
armi incrociate con l'elettronica 
di punta-

Questa decisione è parte in-
tegrante della più generale ge-
stione della crisi economica 

mondiale. Sostiene U processo 
«E concentrazione delie industrie 
di putita. Inoltre non c'è ogget-
to più adatto alla fìtnziotK cS 
distruzione <fi capitale — oggi 
indispensabile per il weccam-
smo stesso della cria — che 
U frantumaarsi di ano macchina 
moderna (cioè di capitale molta 
concentrato) con una bella do-
se di esplosivo. 

Dal punto di vista miliiare, 
seazn dubbio, è la macchina 
sofisticata ad essere ausiliaria 
dell'esplosivo: il tutto determi-
na a concetto di mumzione. Ma 
dal punto di vista economico è 
l'es^sivo ad essere ausiliare e 
garantisce un « cambiaTneTito dì 
velocità nella distnuione ca-
jxtale ». 

La facoltà cioè, di passare 
dalla distruzione lenta — per 
obsolescenza netta corsa agli 
armamenti — alla (Kstru^né 
rajAda — per espLosione belli-
ca — senza dover — ed è un 
gran vantaggio politico — met-
tere in pericolo un equipaggio, 
ora sostituito da una. apparec-
chiatura elettronica . 

Cui nuovo sistema e la di-
namica dell'armamento eneo -
classico», reso iper-preciso dal-
l'elettronica, che «anima» il li-
vello nucleare, già giunto ad 
un suo «tetto* e non più V 
inverso. 

La bomba a neutroni che U 
presidentè Carter ha deciso di 
produrre non è ancora da in-
ventare; è solo da produrre in 
serie. I missili Cruise, armi 
« grigie » per eccellenza e PGM 
(inissili guidati di precisione) in 
generale confondono ogni di-
sfinzione possibile tra guerre 
nucleari e classiche. Si trove-
rà sempre una giustificazione 
per produrre di queste armi in 
numero illimitato. Infatti, dato 
che non sono nucleari, questi og-
gettini sono delle munizioni «con-
suntabiJi» e nessuna limitazione 
del loro stock sarà limitata dal-
lo sfondamento del livello as-
surdo dell'« overkm », (super 
strage o « strage eccessiva, cor-
rispettivo planetario dett'over-
dose NDT). Questa linea di 
pirocbmane - distruzione gio-
cherà coà U ruolo che il car-
ro armato, l'aereo e l'utilitaria 
hamto saputo giovare nella fa-
se precedente <S espansione. Ma 
piii che sul nucleare, essa apre 
a delle vere guerre. Sema dub-
bio si cercherà di fame delle 
«guerre del deserto». 

La guerra - lampo sovietica 
— arcaico scenario di una inva-
sione — sorpresa con colanole 
di tanks — fondata su una pre-
tesa superiorità classica dei so-
vietici, appoggiabile da un < in-
naffiamento nucleare » toc-ale — 
costituisce la seconda « trama » 
di questa opera d'intossicazione 
dell'opinione pubblica. Lo squi-
librio tra i tanks del Patto di 
Varsavia e quelli della NATO 
esisteva già nei '74 (26.500 tanka 
all'Est contro 10.000 all'Ovest) 
e in seguito non è mutato (nel 
ms, 27.900 contro 12.200). 

In realtà questo squilibrio naa 
corrisponde ad un rapporto di 
forza militare conseguente, an-
zi. Il fatto è che se i carri 
armati russi non esistessero li 
si sarebbe dovuti inventare. So-
no come le ciliege .mila torta 
di una campagna propagandisti-
ca che è ben più politica che 
militare e che, nella prospettiva 
dell'Europa unita, sostiene un 
nuovo stato d'animo che as-
somiglia a quello della guerra 
fredda. 

Romanzando la disfatta del-
l'Europa:» l'obiettivo è quello di 
< vendere » la difesa europea. Il 
principale porta-voce francese 
di questa dottrina il comandante 
Guy Doly (...) pensa ad una nuo-
va Unione europea, dotata di un 
nuovo Esercito europeo in cui 
ìa Germania ritrovi il diritto al 
<porto d'armi» tiucleare e in 
cui questa difesa europea ri-
prenderebbe un senso offensivo 
verso Est. Le Forze Armate, 
sempre più professionali, potreb 
bero condurre campagne contro 
i loro stessi popoli.Let Patrie » 
diverrebbero così delle < Provin-
cie » a cui si negherebbe qual-, 
siasi tendenza separatista an-
che con interventi « stranieri » 
(europei). 

Il tutto legittimato dalla dot-
tritia della & sovranità limitata» 
che Doly invidia a Breznev. Sot-
to la dicitura « difesa popolare t> 
si vorrebbe montare una forza 
mobilitata, fondata su di una 
coscrizione selettiva. La « stra-
tegia internai, secondo <Dolys> 
sarebbe ancora da definire, ma. 
dai suoi scritti non ci vuole 
molto a capite che si fondereb-
be sul contenimento delle orga-
nizzazioni autoncme dei lavora-
tori ed et>entualmente contro go-
verni di sinistra. 

Ora, al di là di quanto preco-
nizza questo autorevole esperto, 
vi è un dato di fatto incontro-
vertibile e preoccupante. Anche 
se ttessuno proporrà una «Co-
munità Europea di Difesa» una 
sorta di « Super esercito » del-
la CEE — per evidenti ragioni 
di opoprtunità politica — i coor 
dinamenti, i legami tra i vari 
Stati Maggiori — nel quadro ge-
nerale NATO — si approfondi-
scono sempre di più. Ora, anche 
se giuridicamente, l'Assemblea 
euroepa eletta il 10 giugno non 
può debordare dai suoi attributi 
una erosioTte della < sovranità 
nazionale della difesa » avrà co-
munque luogo. Con esse infatti 
per la prima volta sarà elimi-
nata la relazione biunivoca tra 
suffragio universale e servizio 
militare universale, base dello 
stato nazionale repubblicano. 

Questa rottura rappresenta 
una crisi e un pericolo reale 
per la democrazia, Irisomma non 
ci saranno più < guerre per i 
fatti nostri », rwn ci sarà più 
una « guerra francese ». L'Indo-
cina, l'Algeria e anche la guer-
ra nucleare francese di De Gaul 
le. L'avvento dell'Europa poli-
tica si accompagna ad una vo-
lontà dei governi di detiaziona-
lizzare i compiti degli eserciti. 
Il modello è quello già sperimen-
tato l'anno scorso con l'invio 
della Lègion nello Shaba — ap-
poggiato da tutti i ministri riu-
niti nella CEE — per togliere 
le castagne da fuoco agli alleati 
(nel caso Germania e Belgio, 
impossibilitati a esporsi in pri 
ma persona come gendarmi). 
A questo s'aggiunge, ovviamen-

te il mantenimento dell'ordine 
intemo. Compiti già <ii denazio-
nalizzati » che spingom verso 
l'esercito di mestiere. 

Anche se si può cogliere da 
questa nuova pratica del met-
cenariato qualche vantaggio 
mercertariato qualche vantaggia 
compensatorio per la nuova di-
visione internazionale del lavo-
ro e una qualche gloriuccia po-
litica, questo non sarà sufficien-
te a neutralizzare il fatto che 
senza difesa nazionale non v'è 
più sovranità popolare e che si 
esigerà più ai militari, su arf 
piano più raffinato, la stessa 
vocazione alla «difesa anti po-
polare di un continente » che ho 
già criminalizzato gli eserciti 
latiru> americani. 

Alain Joie 

Libere 
elezioni, 
consumo 
forzato 

Il « terzo mondo » fa nota-
re una piccola cosa, alla vi-
gilia dei risultati della prima 
consultazione europea. Sempli-
cemente questo: ci sarebbero 
tre milioni in più di disoc-
cupati se i paesi del ' ier^ 
mondo non produttori di pe-
trolio avessero potuto rispar-
miare sulle altre importazioni 
per compensare l'aumento del 
prezzo del petrolio del 73 e 
'74. 

Si discute molto, qui da noi, 
di come reagire al « ricatto 
energetico». E' strano che sia-
no fonti del « terzo mondo », 
e non nostrane, a metterci a 
disposizione questo dato, jnitto 
di un ricatto dell'Europa (qttel-
la per cui oggi si vota) contro 
il terzo mondo non produttore 
di petrolio. Questi paesi dun-
que, per un accordo di pif® 
stampo colonialista (la conven-
zione di Lomè), sono cospetti 
ad accettare la merce vomitata 
dalla «vecchia Europa i, " 
scapito dei loro interessi e 
della stessa norma economica 

occidentale. Viene in mente » 
frase razzista di molti che si 
chiedono «che ci fanno i 
gri in Italia » e non st chie-
dono perché il Terzo Moni^-
noto per la sua miseria e di-
soccupazione, st possa pfi""^^ 
tere il lusso di garantirs a ti-
milioni di lavoraotri bianchiJ^ 
posto di lavoro. O è la tradi-
zionale generosità dei po^^' 

E' l'Europa per cui st ««• 
drà a votare Ci sarà un arar 
europa, una opposizione anc^ 
a questo suo «interesse cof 
lettivo »? 
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